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Care lettrici e cari lettori,

l’ISTISS  prosegue anche per tutto il 2009 la  pubblicazione di PANORAMA LEGISLATIVO che rappresenta un  utile strumento di conoscenza in ordine allo svolgimento delle politiche sociali nel nostro paese. 
Tale strumento di conoscenza, oltremodo  faticoso ed impegnativo per chi lo redige, è pubblicato in modo assolutamente gratuito sul sito ISTISS.

Al fine di sostenere lo sforzo e l’impegno che sta dietro alla redazione di PANORAMA LEGISLATIVO, si richiede pertanto la sottoscrizione dell’abbonamento alla RIVISTA DI SERVIZIO SOCIALE, che rappresenta l’unica fonte di riferimento per dare continuità al tema delle problematiche connesse allo svolgimento dell’attività professionale  degli operatori sociali, con puntuali aggiornamenti e approfondimenti specifici.

La Rivista è disponibile a pubblicare testimonianze ed articoli degli operatori sociali (“buone pratiche”) in base alla valutazione del Comitato scientifico   

L’abbonamento annuale è:

· di 40 euro per gli Enti (Comuni, Province, Regioni  Consorzi, Enti Assistenza sociale, IPAB, ASP, ASL, INAIL, INPS e relative sedi decentrate,  Università, Istituti Professionali di servizio sociale, ecc.

· di 38 euro per operatori singoli;

· di 25 euro per studenti di Istituti Professionali di servizio sociale, iscritti al corso si Laurea di Servizio Sociale, Sociologia, Educatori Professionali, Psicologia, Laurea Specialistica in MASSIFE, ecc. (NB: Occorre indicare nella causale il Corso di Laurea

e il numero di matricola) 

l’Abbonamento decorre da qualsiasi mese e dà diritto alla ricezione dei quattro volumi della Rivista. 

NB
Per coloro che procurano 10 abbonamenti viene rilasciato un abbonamento gratuito!

Il conto corrente è il seguente: 41135005 Intestato a: LA RIVISTA DI SERVIZIO SOCIALE       

In occasione della denuncia dei redditi 2008, Vi ricordiamo che è possibile destinare senza alcun aggravio di tasse o di spesa, da parte dei contribuenti, il 5 per mille all’ ISTISSS in quanto  ONLUS   per lo svolgimento delle attività istituzionali.

Pertanto, se ritenete, potete sostenere l’ISTISSS con questa semplice operazione:

Indicare nell’apposita casella il Codice fiscale dell’ISTISSS: 00898470588  ed apporre la firma (pag. 2 della dichiarazione)  
PANORAMA LEGISLATIVO

N. 50 DICEMBRE 2009 – a cura di Luigi Colombini

PRESENTAZIONE

In relazione al complesso processo di riforma  dello Stato, avviato già con la legge 59/97, con la legge 127/97, con il d.lgs.112/98, con la legge 133/99 e il d.lgs. 56/00,  e concluso con le leggi costituzionali n. 1/99, n. 2/99 e n. 3/01 e, a seguire, la legge 138/03, risulta quanto mai necessario seguire con tempestività la legislazione statale e regionale, e i conseguenti atti amministrativi, nelle materie indicate dall’art. 117 della Costituzione.

Infatti, nel corso di oltre trentacinque anni le Regioni in particolare hanno sviluppato una lunga attività legislativa, programmatoria e di alta amministrazione (con specifici atti di indirizzo) che le ha portato ad esprimere una propria “cultura” di governo che senz’altro costituisce un patrimonio storicamente acquisito,da tenere nella dovuta considerazione, anche nella prospettiva del federalismo e del rafforzamento delle autonomie locali, secondo il principio di sussidiarietà verticale sancito dall’Unione Europea.

Tenendo conto delle crescenti funzioni che le Regioni vanno più assumendo nel quadro delle politiche sociali e di welfare, gli atti delle Regioni, espressi, come è noto negli atti di legislazione, di programmazione, di controllo e di indirizzo, rappresentano il risultato di notevoli elaborazioni concettuali e dottrinali, che portano a definire un quadro che si caratterizza come un “affresco” in continua evoluzione, e che sottolinea la diversità e la peculiarità delle singole Regioni, pur nell’osservanza di una unità di fondo che è riferibile alla garanzia data dalla Costituzione della Repubblica con i suoi principi e le sue idealità.

Pertanto l’ISTISSS con il presente numero inaugura uno specifico spazio dedicato alla illustrazione e commento (per gli atti più importanti e significativi) della legislazione e degli atti amministrativi statali e della legislazione e degli atti amministrativi delle Regioni, articolati per aree tematiche riferite sia alla articolazione funzionale che si collega alle materie indicate nel dlgs.112/98, sia a più specifici approfondimenti  di  campi più “mirati” in rapporto alle realizzazione delle politiche sociali e di welfare.

La fonte primaria per la redazione del “Panorama legislativo di politiche sociali” è data sia dalla Gazzetta Ufficiale della Repubblica, per lo Stato, sia dai Bollettini Ufficiali Regionali  delle Regioni per ciò che concerne le leggi regionali, gli atti di programmazione,  gli atti di indirizzo e di amministrazione.

La cadenza del Panorama legislativo di politica sociale avrà una frequenza quindicinale.   
PANORAMA STATALE

BILANCIO

MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE
COMUNICATO
Conto riassuntivo del Tesoro al 30 settembre 2009 - Situazione del bilancio dello Stato e situazione trimestrale dei debiti pubblici (GU n. 273 del 23-11-2009  - Suppl. Straordinario)
ENTI LOCALI

DECRETO-LEGGE 23 novembre 2009, n. 168
Disposizioni urgenti in materia di acconti di imposta, nonche' di trasferimenti erariali ai comuni. (GU n. 274 del 24-11-2009 )
                               Art. 1.

          Differimento del versamento di acconti d'imposta

  1.   Il   versamento   di   venti  punti  percentuali  dell'acconto dell'imposta  sul reddito delle persone fisiche dovuto per il periodo d'imposta  2009  e'  differito,  nei limiti di quanto dovuto a saldo, alla  data  di  versamento,  per  il medesimo periodo di imposta, del saldo  di  cui al comma 1 dell'articolo 17 del decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 2001, n. 435.

  2.  Ai contribuenti che alla data di entrata in vigore del presente decreto   hanno  gia'  provveduto  al  pagamento  dell'acconto  senza avvalersi  del  differimento  di  cui  al  comma 1 compete un credito d'imposta in misura corrispondente, da utilizzare in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241.

  3.  Per  i  soggetti che si sono avvalsi dell'assistenza fiscale, i sostituti   d'imposta   trattengono   l'acconto,  tenendo  conto  del differimento previsto dal comma 1.

  4.   I   sostituti   d'imposta  che  non  hanno  tenuto  conto  del differimento  di  cui  al  comma  1  restituiscono  le maggiori somme trattenute  nell'ambito  della  retribuzione del mese di dicembre. Le somme restituite possono essere scomputate dal sostituto d'imposta ai sensi  del  decreto del Presidente della Repubblica 10 novembre 1997, n. 445.

  5. Alle minori entrate derivanti dal presente articolo, valutate in 3.716  milioni  di  euro per l'anno 2009, si provvede con quota parte delle  entrate  derivanti  dall'articolo  13-bis del decreto-legge 1°

luglio  2009,  n.  78,  convertito,  con modificazioni, dalla legge 3 agosto  2009,  n.  102,  e successive modificazioni, che a tale fine, dalla  contabilita' speciale prevista dal comma 8 del citato articolo 13-bis,  e'  versata nell'anno 2009 ad apposito capitolo del bilancio dello   Stato.   La   dotazione   del  Fondo  previsto  dall'articolo 7-quinquies,  comma  1,  del  decreto-legge  10  febbraio 2009, n. 5, convertito,  con  modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, e'

incrementata,  per  l'anno  2010,  di  3.716  milioni di euro, cui si provvede   mediante  utilizzo  delle  maggiori  entrate,  per  l'anno medesimo, derivanti dai commi precedenti.

                               Art. 2.

                  Trasferimenti erariali ai comuni

  1.  Ai  fini  della  riduzione dei trasferimenti erariali di cui ai commi  39  e  46 dell'articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262,  convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286,  i  comuni trasmettono, entro il termine perentorio del 31 marzo 2010  e  a  pena di decadenza, al Ministero dell'interno una apposita certificazione  del  maggiore  gettito  accertato a tutto l'anno 2009 dell'imposta comunale sugli immobili, derivante dall'applicazione dei commi  da  33  a  38, nonche' da 40 a 45 dello stesso articolo 2, con modalita' e termini stabiliti con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dell'interno.

  2.  Per  l'anno 2009, fatti salvi eventuali conguagli, il Ministero dell'interno e' autorizzato a corrispondere ad ogni singolo comune, a titolo  di  acconto,  un  contributo pari all'ottanta per cento della differenza   tra   l'importo   certificato   per  l'anno  2007  e  la corrispondente  riduzione  del  contributo  ordinario  operata per il medesimo anno.

IMMIGRATI

DPCM 19 novembre 2009

Proroga dello stato di emergenza per proseguire le attivita' di contrasto e di gestione dell'afflusso di extracomunitari (GU n. 274 del 24-11-2009 )
Note
  Ai  sensi  e  per  gli effetti dell'art. 5, comma 1, della legge 24 febbraio  1992,  n.  225,  in  considerazione  di  quanto espresso in premessa,  e'  prorogato,  fino  al  31  dicembre  2010,  lo stato di emergenza  nel  territorio  nazionale  per fronteggiare l'afflusso di extracomunitari nel territorio nazionale.
MINISTERO DELL’INTERNO

DECRETO 18 novembre 2009 - Adozione degli avvisi pubblici per la presentazione di progetti a valenza territoriale finanziati a valere del Fondo europeo per l'integrazione di cittadini di Paesi terzi.  (GU n. 274 del 24-11-2009 )

  Vista  la decisione del Consiglio dell'Unione europea del 25 giugno 2007, che istituisce il Fondo europeo per l'integrazione di cittadini di  Paesi  terzi  per  il periodo 2007-2013 nell'ambito del programma generale    «Solidarieta'    e   gestione   dei   flussi   migratori» (2007/435/CE);

  Considerato  che  la  gestione  del  Fondo  e'  stata attribuita al Ministero   dell'interno,  Dipartimento  per  le  liberta'  civili  e l'immigrazione;

  Visto  il  decreto  del  24  aprile  2008  con  il  quale  il  capo Dipartimento  per  le  liberta' civili e l'immigrazione ha designato, quale  autorita' responsabile del Fondo, il Direttore centrale per le

politiche dell'immigrazione e dell'asilo;

  Visto  l'art.  12  della  decisione  (2007/435/CE)  riguardante  la ripartizione annuale delle risorse per azioni ammissibili negli Stati membri;

  Visto  il  programma  annuale 2009, approvato dalla Commissione con decisione  C(2009)5561 del 9 luglio 2009, che individua tra le regole per   la   selezione  dei  progetti  da  finanziare  nell'ambito  del programma,  la  possibilita'  di ricorrere a procedura tramite avviso pubblico per la selezione di progetti a valenza territoriale; 
  Visto  il  decreto  dell'Autorita' responsabile in data 18 novembre 2009 con il quale sono state ripartite le risorse assegnate; 
  Rilevata,  pertanto,  la  necessita'  di definire, per ogni azione, l'articolazione   ed   i   contenuti   delle   proposte   progettuali finanziabili  con  il  Fondo  in  parola, i beneficiari, le procedure

relative alla presentazione dei progetti, i criteri di ammissibilita' e   valutazione   degli   stessi,  le  modalita'  di  assegnazione  e liquidazione dei finanziamenti, le procedure di avvio, l'attuazione e

la rendicontazione dei progetti;

  Considerati  gli  orientamenti  strategici  relativi  al periodo di programmazione 2007-2013 adottati dalla Commissione con decisione del 21 agosto 2007;

  Preso  atto della comunicazione della Commissione «Un'agenda comune per  l'integrazione: quadro per l'integrazione dei cittadini di Paesi terzi  nell'Unione  europea»,  con  la  quale sono state proposte una serie  di  misure  concrete  per  applicare  i  principi fondamentali comuni;

                              Decreta:

  Sono  adottati gli allegati avvisi pubblici per la presentazione di progetti a valenza territoriale finanziati a valere sul Fondo europeo per  l'integrazione  di  cittadini  di Paesi terzi che costituiscono, unitamente   a   tutti  i  modelli,  parte  integrante  del  presente provvedimento.

  Gli  avvisi  saranno  pubblicati  nella  Gazzetta  Ufficiale  della Repubblica italiana e sul sito internet www.interno.it 
DECRETO 18 novembre 2009 - Ripartizione delle risorse del Fondo europeo per l'integrazione di cittadini di Paesi terzi.  (GU n. 274 del 24-11-2009 )

L'AUTORITA' RESPONSABILE   del «Fondo europeo per l'integrazione di cittadini  di Paesi terzi 2007-2013»

  Vista  la decisione del Consiglio dell'Unione europea del 25 giugno 2007, che istituisce il Fondo europeo per l'integrazione di cittadini di  Paesi  terzi  per  il periodo 2007-2013 nell'ambito del programma generale    «Solidarieta'    e   gestione   dei   flussi   migratori»(2007/435/CE);

  Visto  che  la  gestione del Fondo e' stata attribuita al Ministero dell'interno, Dipartimento per le liberta' civili e l'immigrazione; 
  Visto  il  decreto  del  24  aprile  2008  con  il  quale  il  capo Dipartimento  per  le  liberta' civili e l'immigrazione ha designato, quale  autorita' responsabile del Fondo, il Direttore centrale per le

politiche dell'immigrazione e dell'asilo;

  Considerati  gli  orientamenti  strategici  relativi  al periodo di programmazione 2007-2013, adottati dalla Commissione con decisione n. C(2007)3926 del 21 agosto 2007;

  Preso  atto della comunicazione della Commissione «Un'agenda comune per  l'integrazione: quadro per l'integrazione dei cittadini di Paesi terzi  nell'Unione  europea»,  con  la  quale sono state proposte una serie  di  misure  concrete  ai  fini  dell'applicazione dei principi fondamentali comuni;

  Visto   l'art.   12  della  decisione  2007/435/CE  riguardante  la «Ripartizione  annuale  delle  risorse  per  azioni ammissibili negli Stati membri»;

  Vista  la  decisione  C(2009)5561  del  9  luglio  2009  con cui la Commissione   europea   ha   approvato   il  programma  annuale  2009 predisposto  dall'autorita' responsabile, che prevede lo stanziamento di  un  contributo  comunitario  pari  a € 15.062.036,85, cui si aggiunge   un   cofinanziamento   nazionale  disposto  dal  Ministero dell'economia  e  delle  finanze,  pari a € 6.556.903,52, per un totale complessivo delle risorse pari a € 21.618.940,37;

  Considerato  che  il programma annuale 2009 approvato con decisione della  Commissione  C(2009)5561  del 9 luglio 2009, prevede azioni da realizzarsi  sia  per il tramite di «progetti nazionali» e sia per il tramite di progetti «a valenza territoriale»;

  Considerato  che  per  l'annualita'  2009  ai  progetti  «a valenza territoriale»    sono   stati   complessivamente   riservati   € 4.766.666,67;

  Visto  l'art.  8  della decisione 2007/435/CE, con il quale vengono riaffermati  i  principi  di  sussidiarieta' e proporzionalita' degli interventi  e  viene  rimessa  alla  competenza  degli  Stati  membri l'attuazione   dei   programmi   pluriennali  e  annuali  al  livello territoriale  piu'  appropriato,  al fine di conseguire gli obiettivi fissati dal Fondo;

  Ritenuto,  pertanto,  che  sulla  base  delle specifiche competenze nelle  materie  oggetto degli interventi, alcuni «progetti nazionali» saranno  proposti  ed attuati direttamente da questa Amministrazione, in  qualita' di Organo esecutivo ed altri da Amministrazioni centrali dello  Stato, in virtu' delle competenze delle quali sono titolari in via esclusiva negli ambiti oggetto di intervento;

  Ritenuto  che,  per  rispondere a specifiche esigenze  territoriali, alcune  azioni, o parti di esse, verranno attuate attraverso progetti «a valenza territoriale», dagli enti operanti sul territorio;

  Visto  il Programma annuale 2009 che individua tra le regole per la selezione  dei  progetti  da finanziare nell'ambito del Programma, la possibilita'  di ricorrere a procedura tramite avviso pubblico per la selezione dei progetti a valenza territoriale;

                               Decreta

che  relativamente  al  Programma  annuale  2009,  nel  rispetto  del principio  di  trasparenza  dell'azione  amministrativa,  al  fine di incentivare la realizzazione di progettualita' a livello territoriale e  la  creazione  di reti tra i soggetti attivi nelle materie oggetto delle  azioni  seguenti,  vengono  destinati  alla  realizzazione  di interventi «a valenza territoriale»,

   € 2.000.000,00 per l'Azione 2: «Progetti giovanili»;

   €  1.266.666,67  per  l'Azione  4:  «Iniziative di mediazione culturale»;

   €  1.500.000,00  per  l'Azione  5:  «Iniziative di mediazione sociale e promozione del dialogo interculturale»; 
  che  con successivo atto sia adottato un avviso per la selezione di progetti  «a valenza territoriale» che definisca l'articolazione ed i contenuti  delle proposte progettuali finanziabili per ogni azione, i

beneficiari, le procedure relative  alla presentazione dei progetti, i criteri di ammissibilita' e valutazione degli stessi, le modalita' di assegnazione e liquidazione dei finanziamenti, le procedure di avvio, attuazione e rendicontazione dei progetti;

  che  le  restanti  azioni  o  parti di esse, definite dal programma annuale   2009,   verranno  attuate  mediante  interventi  realizzati direttamente  da  questa  Amministrazione  in  qualita'  di Organismo

esecutivo   ovvero   attraverso   progetti   individuati   da  questa amministrazione  responsabile,  mediante «selezione diretta» di altre Amministrazioni  centrali  dello  Stato,  in  virtu' delle competenze esclusive  di cui esse siano titolari, in relazione alle tematiche di intervento.
DECRETO 19 novembre 2009 - Adozione degli avvisi pubblici per la presentazione di progetti «a carattere di sistema/valenza territoriale» finanziati a valere del Fondo europeo per i rimpatri. (GU n. 274 del 24-11-2009 )

L'AUTORITA' RESPONSABILE del Fondo europeo per i rimpatri

  Vista  la decisione del Consiglio dell'Unione europea del 23 maggio 2007,  che  istituisce il Fondo europeo per i rimpatri per il periodo 2008-2013 nell'ambito del programma generale «Solidarieta' e gestione dei flussi migratori» (2007/575/CE);

  Vista   l'attribuzione   della  gestione  del  Fondo  al  Ministero dell'interno, Dipartimento per le liberta' civili e l'immigrazione; 
  Visto  il  decreto  in  data  29  aprile  2008 con il quale il capo Dipartimento  per  le  liberta' civili e l'immigrazione ha designato, quale  autorita'  responsabile  del  Fondo  il Direttore centrale dei

servizi civili per l'immigrazione e l'asilo;

  Considerati  gli  orientamenti  strategici  relativi  al periodo di programmazione 2008-2013 adottati dalla Commissione con decisione del 30 novembre 2007;

  Visto  l'art.  14  della  decisione  (2007/575/CE)  riguardante  la ripartizione annuale delle risorse per azioni ammissibili negli Stati membri;

  Visto  il  Piano  finanziario complessivo del programma pluriennale 2008-2013,  approvato con decisione della Commissione europea C(2009) 5898   del  23  luglio  2009,  che  prevede  10.565.567,86  euro  per l'annualita' 2009;

  Considerato  che  il programma annuale 2009 approvato con decisione della  Commissione  europea  C(2009) 5898 del 23 luglio 2009, prevede azioni  da  realizzarsi per il tramite sia di «progetti di sistema» e sia di progetti «a valenza territoriale»;

  Visto l'art. 10 della decisione (2008/575/CE), con il quale vengono riaffermati  i  principi  di  sussidiarieta' e proporzionalita' degli interventi  e  viene  rimessa  alla  competenza  degli  Stati  membri l'attuazione   dei   programmi   pluriennali  e  annuali  al  livello territoriale  piu'  appropriato,  al fine di conseguire gli obiettivi fissati dal Fondo;

  Considerato   che   per   rispondere   alle   specifiche   esigenze territoriali,  alcune  azioni,  o  parti  di  esse,  verranno attuate mediante  progetti  «a valenza territoriale», dagli enti operanti sul

territorio; 
  Visto  il programma annuale 2009 che individua tra le regole per la selezione  dei  progetti  da finanziare nell'ambito del programma, la possibilita'  di ricorrere a procedura tramite avviso pubblico per la selezione di progetti «a carattere di sistema/valenza territoriale»;

                              Decreta:

  Sono  adottati gli allegati avvisi pubblici per la presentazione di progetti  «a  carattere di sistema/valenza territoriale» finanziati a valere del Fondo europeo per i rimpatri, che costituiscono unitamente a tutti i modelli, parte integrante del presente provvedimento.

  Gli  avvisi  saranno  pubblicati  nella  Gazzetta  Ufficiale  della  Repubblica italiana e sul sito internet www.interno.it
DECRETO 19 novembre 2009 - Ripartizione delle risorse del Fondo europeo per i rimpatri.  (GU n. 274 del 24-11-2009 )
  L'AUTORITA' RESPONSABILE   del Fondo europeo per i rimpatri

  Vista  la decisione del Consiglio dell'Unione europea del 23 maggio 2007,  che  istituisce il Fondo europeo per i rimpatri per il periodo 2008-2013 nell'ambito del programma generale «Solidarieta' e gestione dei flussi migratori» (2007/575/CE);

  Vista   l'attribuzione   della  gestione  del  Fondo  al  Ministero dell'interno, Dipartimento per le liberta' civili e l'immigrazione;

  Visto  il  decreto  in  data  29  aprile  2008 con il quale il capo Dipartimento  per  le  liberta' civili e l'immigrazione ha designato, quale  autorita'  responsabile  del  Fondo  il Direttore centrale dei

servizi civili per l'immigrazione e l'asilo;

  Considerati  gli  orientamenti  strategici  relativi  al periodo di programmazione 2008-2013 adottati dalla Commissione con decisione del 30 novembre 2007;

  Visto  l'art.  14  della  decisione  (2007/575/CE)  riguardante  la ripartizione annuale delle risorse per azioni ammissibili negli Stati membri;

  Visto  il  Piano  finanziario complessivo del programma pluriennale 2008-2013,  approvato con decisione della Commissione europea C(2009) 5898   del  23  luglio  2009,  che  prevede  10.565.567,86  euro  per l'annualita' 2009;

  Considerato  che  il programma annuale 2009 approvato con decisione della  Commissione  europea  C(2009) 5898 del 23 luglio 2009, prevede azioni  da  realizzarsi per il tramite sia di «progetti di sistema» e sia di progetti «a valenza territoriale»;

  Considerata  la  comunicazione inviata alla Commissione europea con nota  n.  7721  del  12  novembre  2009 concernente la modifica della ripartizione finanziaria del programma annuale 2009;

  Visto l'art. 10 della decisione (2008/575/CE), con il quale vengono riaffermati  i  principi  di  sussidiarieta' e proporzionalita' degli  interventi  e  viene  rimessa  alla  competenza  degli  Stati  membri l'attuazione   dei   programmi   pluriennali  e  annuali  al  livello territoriale  piu'  appropriato,  al fine di conseguire gli obiettivi fissati dal Fondo;

  Considerato   che   per   rispondere   alle   specifiche   esigenze territoriali,  alcune  azioni,  o  parti  di  esse,  verranno attuate mediante  progetti  «a valenza territoriale», dagli enti operanti sul

territorio;

  Visto  il programma annuale 2009 che individua tra le regole per la selezione  dei  progetti  da finanziare nell'ambito del programma, la possibilita'  di ricorrere a procedura tramite avviso pubblico per la selezione di progetti «a carattere di sistema/valenza territoriale»;

                              Decreta:

  Nel    rispetto    del   principio   di   trasparenza   dell'azione amministrativa   ed   al   fine   di   incentivare   l'emersione   di progettualita'  a  livello  territoriale e la creazione di reti tra i

soggetti  attivi nelle materie connesse alle azioni seguenti, vengono destinati   alla   realizzazione   di   interventi  «a  carattere  di  sistema/valenza territoriale» per il programma annuale 2009:

   € 40.062,70 per l'azione 1.1.1. «Prosecuzione della mappatura delle principali comunita' migranti in Italia per la messa a punto di efficaci  modalita'  di comunicazione e divulgazione dell'opzione del rimpatrio volontario assistito e reintegrazione»;

   €  1.684.754,18  per  l'azione 1.2.1. «Programmi di rimpatrio volontario assistito e reintegrazione nei Paesi di origine per gruppi vulnerabili specifici. Prosecuzione dell'azione 2008»;

   €  355.448,93  per l'azione 3.1.1. «Istituzione di un sistema di  informazione  degli  immigrati  attraverso  supporti  cartacei  e multimediali multilingue»;

   €  300.000,00  per l'azione 3.1.2. «Consolidamento della rete di  riferimento  nazionale  di  operatori e autorita' locali, nonche' rafforzamento  della  collaborazione  e dello scambio di informazioni tra  tutti  gli stakeholders coinvolti nella gestione del processo di rimpatrio  (incluse  le rappresentanze consolari dei Paesi di origine in Italia)»;

   € 112.905,20 per l'azione 4.1.2. -    «Scambio  di esperienze e formazione degli operatori competenti in materia di rimpatri volontari»;

  L'intero  ammontare  delle  dotazioni  previste  per  le precedenti azioni e' pari a euro 2.493.171,01. 
  Con  successivo  atto sara' individuato uno schema di avviso per la selezione  di  progetti «a carattere di sistema/valenza territoriale» che   definisce   l'articolazione   ed  i  contenuti  delle  proposte progettuali finanziabili per ogni azione, i beneficiari, le procedure relative alla presentazione dei progetti, i criteri di ammissibilita' e   valutazione   degli   stessi,  le  modalita'  di  assegnazione  e liquidazione  dei  finanziamenti, le procedure di avvio, attuazione e

rendicontazione dei progetti;

  Le  restanti  azioni  del  Programma annuale 2009, verranno attuate mediante interventi realizzati direttamente da questa amministrazione in  qualita'  di  organo esecutivo, anche avvalendosi - per le azioni relative  ai  rimpatri  forzati  - della competenza istituzionale del Dipartimento per la pubblica sicurezza. 
DECRETO 19 novembre 2009 - Adozione degli avvisi pubblici per la presentazione di progetti a carattere di sistema e/o valenza territoriale finanziati dal Fondo europeo per i rifugiati. (GU n. 274 del 24-11-2009 )

                      L'AUTORITA' RESPONSABILE     del Fondo europeo per i rifugiati

  Vista  la  decisione  2007/573/CE  del  Parlamento  europeo  e  del Consiglio  del  23  maggio 2007 che istituisce il Fondo europeo per i rifugiati   per  il  periodo  2008-2013,  nell'ambito  del  programma generale  «Solidarieta' e gestione dei flussi migratori» e che abroga la decisione 2004/904/CE del Consiglio;

  Vista  la  decisione  2007/815/CE della Commissione del 29 novembre 2007   recante   applicazione  della  decisione  n.  573/2007/CE  del Parlamento  europeo  e  del  Consiglio per quanto riguarda l'adozione degli  orientamenti  strategici  2008-2013  [notificata con il numero

C(2007) 5738];

  Vista  la decisione 2008/22/CE della decisione del 19 dicembre 2007 recante  modalita' di applicazione della decisione n. 2007/573/CE del Parlamento  europeo  e  del  Consiglio  che istituisce il Fondo per i rifugiati   per  il  periodo  2008-2013,  nell'ambito  del  programma

generale  «Solidarieta' e gestione dei flussi migratori», relative ai sistemi  di gestione e di controllo degli Stati membri, alle norme di gestione  amministrativa  e  finanziaria  e  all'ammissibilita' delle

spese per i progetti cofinanziati dal Fondo [notificata con il numero C(2007) 6396];

  Vista la decisione C(2008) 2777 del 5 dicembre 2008 di approvazione da   parte   della  Commissione  europea  del  Programma  pluriennale 2008-2013   e  la  decisione  C(2009)  6273  del  5  agosto  2009  di approvazione del programma annuale 2009;

  Considerata  la  comunicazione  inviata alla Commissione europea in data  18  novembre  2009  con  nota  n.  0007883  di  modifica  della ripartizione finanziaria del programma annuale 2009;

  Visto  l'art.  1-sexies del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito,  con  modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, introdotto dall'art. 32 della legge 30 luglio 2002, n. 189;

  Visto  il  decreto  legislativo  30  maggio  2005,  n. 140, recante «Attuazione  della direttiva n. 2003/9/CE che stabilisce norme minime relative all'accoglienza dei richiedenti asilo negli Stati membri»;

  Visto il decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251 di attuazione della  direttiva 2004/83/CE recante norme minime sull'attribuzione, a cittadini  di  Paesi terzi o apolidi, della qualifica del rifugiato o di persona altrimenti bisognosa di protezione internazionale, nonche' norme minime sul contenuto della protezione riconosciuta;

  Visto  il  decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25 di attuazione della  direttiva  2005/85/CE  recante  norme  minime per le procedure applicate  negli  Stati  membri  ai  fini  del riconoscimento e della revoca dello status di rifugiato.

                              Decreta:

  Sono  adottati gli avvisi pubblici per la presentazione di progetti a  carattere  di  sistema  e/o  a valenza territoriale finanziati dal Fondo europeo per i rifugiati ed inerenti le seguenti azioni:

   Azione 1.A. - «Realizzazione ed avvio sperimentale di un programma pilota  per  le  procedure di riconoscimento dei titoli di studio dei beneficiari  di  protezione internazionale, con il coinvolgimento dei Ministeri interessati».

   Azione  1.B.  - «Realizzazione di uno studio di fattibilita' sulle opportunita'  di  micro-credito  in  favore di titolari di protezione internazionale  che  abbiano  un  progetto  personale  di  istruzione

secondaria  o  universitaria, ovvero di imprenditorialita'. Lo studio dovra'  prevedere  una sezione specifica dedicata a donne titolari di protezione internazionale».

   Azione  1.1.A.  -  «Elaborazione  di un manuale operativo mirato a favorire  tra  i richiedenti protezione internazionale l'emersione di specifiche   vulnerabilita'  e  destinato  in  via  prioritaria  agli operatori   attivi   nei   centri   di  accoglienza  (CARA-Centri  di accoglienza  per  richiedenti  asilo, CSPA-Centri di soccorso e prima accoglienza e CDA-Centri di accoglienza)».

   Azioni 1.1.B. e 1.1.C. - «Elaborazione, pubblicazione e diffusione di   linee   guida   specifiche   che  prevedano  un  approccio  alla “accoglienza   integrata”,  intesa  come  comprensiva  di

interventi di assistenza materiale (vitto e alloggio) e di servizi di orientamento,  informazione  e supporto alla persona, particolarmente rivolte   all'accoglienza   di   richiedenti/titolari  di  protezione internazionale appartenenti a categorie vulnerabili».

   Azione  1.1.D.  -  «Attuazione di progetti in prossimita' dei CARA e/o   dei   centri   SPRAR   che   prevedano  misure  di  supporto  e riabilitazione  di  vittime  di  violenza e torture e di portatori di

disagio  mentale  richiedenti/titolari  di protezione internazionale.

Tali misure, anche di tipo residenziale, possono includere interventi di   carattere   psicosociale  e  attivita'  funzionali  al  percorso integrativo (attivita' culturali, sportive o sociali, ecc)».

   Azione  1.1.E.  - «Attuazione di progetti per sostenere i percorsi socio-economici  di soggetti appartenenti alle categorie vulnerabili, con    particolare    attenzione    ai    minori   non   accompagnati richiedenti/titolari di protezione internazionale».

   Azione 1.1.F. - «Azione di inserimento abitativo, mediante servizi di   orientamento,   intermediazione  e  supporto  rivolti  a  nuclei familiari monoparentali, titolari di protezione internazionale».

   Azione  1.2.A.  - «Allestimento presso i centri di accoglienza per richiedenti protezione internazionale o nelle aree di riferimento del centro di “Uffici di contatto - sportelli operativi''».

   Azione  2.1.A.  - «Realizzazione di uno studio di fattibilita' per la definizione delle prospettive di sviluppo delle politiche di asilo in  Italia,  compresa  un'analisi per l'individuazione del bisogno di

accoglienza insoddisfatto».

  I   singoli   avvisi,   uniti  in  allegato,  costituiscono,  parte integrante  del  presente   provvedimento  che  sara' pubblicato nella Gazzetta  Ufficiale della Repubblica Italiana e sui siti internet del Ministero    dell'Interno   www.interno.it/Immigrazione/FondiEuropei/Fondo   Europeo   per   i   Rifugiati   e   del   Servizio   Centrale www.serviziocentrale.it/

ISTRUZIONE

LEGGE 24 novembre 2009, n. 167 

Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 settembre 2009, n. 134, recante disposizioni urgenti per garantire la continuita' del servizio scolastico ed educativo per l'anno 2009-2010 (GU n. 274 del 24-11-2009 )
Si riporta il testo coordinato con la legge di conversione

Avvertenza:

   Il  testo coordinato qui pubblicato e' stato redatto dal Ministero della giustizia ai sensi dell'art. 11, comma 1, del testo unico delle disposizioni  sulla  promulgazione  delle  leggi, sull'emanazione dei

decreti   del  Presidente  della  Repubblica  e  sulle  pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985,  n. 1092, nonche' dell'art. 10, commi 2 e 3, del medesimo testo unico,  al  solo fine di facilitare la lettura sia delle disposizioni del  decreto-legge,  integrate con le modifiche apportate dalla legge di  conversione,  che  di quelle modificate o richiamate nel decreto, trascritte  nelle  note.  Restano  invariati  il valore e l'efficacia degli atti legislativi qui riportati. 
   Le  modifiche  apportate  dalla legge di conversione sono stampate con caratteri corsivi.

   Tali modifiche sul video sono tra i segni (( ... )).

   A norma dell'art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400:

(Disciplina  dell'attivita' di Governo e ordinamento della Presidenza del  Consiglio  dei  Ministri), le modifiche apportate dalla legge di conversione  hanno efficacia dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione.

                               Art. 1.

 1.  All'articolo 4 della legge 3 maggio 1999, n. 124, dopo il comma 14 e' aggiunto, in fine, il seguente: 
  ((  «14-bis.  I  contratti  a  tempo  determinato  stipulati per il conferimento  delle  supplenze previste dai commi 1, 2 e 3, in quanto necessari   per   garantire   la  costante  erogazione  del  servizio scolastico ed educativo, possono trasformarsi in rapporti di lavoro  a tempo  indeterminato  solo  nel caso di immissione in ruolo, ai sensi delle  disposizioni  vigenti  e sulla base delle graduatorie previste dalla  presente legge e dall'articolo 1, comma 605, lettera c), della

legge 27 dicembre 2006, n.296, e successive modificazioni».

  1-bis.  In  attuazione del codice dell'amministrazione digitale, di cui  al  decreto  legislativo  7  marzo  2005,  n.  82,  gli  atti di convocazione dei supplenti, ai fini del conferimento delle supplenze, avvengono   anche   attraverso   la   casella  di  posta  elettronica certificata.

))
  2.  Tenuto  conto  di  quanto  previsto  dal  comma  1 e al fine di assicurare  la  qualita'  e la continuita' del servizio scolastico ed educativo,   per  l'anno  scolastico  2009-2010  ed  in  deroga  alle disposizioni  contenute  nella  legge  3  maggio  1999,  n.124, e nei regolamenti  attuativi  relativi  al  conferimento delle supplenze al personale   docente   e   al  personale  amministrativo,  tecnico  ed ausiliario,  l'amministrazione  scolastica  assegna  le supplenze per assenza  temporanea  dei  titolari,  con  precedenza  assoluta  ed  a prescindere   dall'inserimento  nelle  graduatorie  di  istituto,  al personale   inserito   nelle   graduatorie  ad  esaurimento  previste dall'articolo 1, comma 605, lettera c), della legge 27 dicembre 2006, n.296, e successive modificazioni, ed al personale ATA inserito nelle graduatorie  permanenti di cui all'articolo 554 del testo unico delle

disposizioni  legislative  vigenti in materia di istruzione, relative alle  scuole di ogni ordine e grado, di cui al decreto legislativo 16 aprile  1994,  n.297, e nelle graduatorie provinciali ad esaurimento,

gia' destinatario di contratto a tempo determinato, annuale o fino al termine delle attivita' didattiche, nell'anno scolastico 2008-2009 (( o  che  abbia  conseguito nel medesimo anno scolastico, attraverso le graduatorie  di istituto, una supplenza di almeno centottanta giorni,))  che non abbia potuto stipulare per l'anno scolastico 2009-2010 la stessa  tipologia  di contratto per carenza di posti disponibili, non sia  destinatario di un contratto a tempo indeterminato e non risulti collocato a riposo. 
  3.  L'amministrazione scolastica puo' promuovere, in collaborazione con le regioni e a valere su risorse finanziarie messe a disposizione dalle   regioni   medesime,   progetti  della  durata  di  tre  mesi, prorogabili   a   otto,   che   prevedano   attivita'   di  carattere straordinario,    anche   ai   fini   dell'adempimento   dell'obbligo dell'istruzione,  da realizzarsi prioritariamente mediante l'utilizzo

dei  lavoratori  precari  della  scuola di cui al comma 2, percettori dell'indennita'   di  disoccupazione,  cui  puo'  essere  corrisposta un'indennita'  di  partecipazione  a  carico  delle  risorse  messe a disposizione dalle regioni.

  4.  Al  personale  di  cui  ai  commi  2  e  3  e'  riconosciuta la valutazione    dell'intero    anno   di   servizio   ai   soli   fini dell'attribuzione  del  punteggio  nelle  graduatorie  ad esaurimento

previste  dall'articolo  1,  comma  605,  lettera  c), della legge 27 dicembre 2006, n.296, e nelle graduatorie permanenti di cui al citato articolo 554 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297.

  ((  4-bis.  Limitatamente all'anno scolastico 2010-2011, il termine di  cui all'articolo 4, commi 1 e 2, del decreto-legge 3 luglio 2001, n.255,  convertito,  con  modificazioni,  dalla legge 20 agosto 2001, n.333, e' prorogato al 31 agosto 2010.

  4-ter.  La  lettera c) del comma 605 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre  2006,  n.296, e successive modificazioni, si interpreta nel senso  che  nelle operazioni di integrazione e di aggiornamento delle graduatorie  permanenti  di  cui  all'articolo  1 del decreto-legge 7

aprile  2004,  n.97,  convertito,  con  modificazioni,  dalla legge 4 giugno  2004,  n.143, e' consentito ai docenti che ne fanno esplicita richiesta,  oltre  che  la  permanenza  nella  provincia prescelta in occasione   dell'aggiornamento  delle  suddette  graduatorie  per  il biennio  scolastico  2007-2008  e 2008-2009, di essere inseriti anche nelle  graduatorie  di  altre province dopo l'ultima posizione di III fascia  nelle  graduatorie  medesime.  Il  decreto  con  il  quale il

Ministro  dell'istruzione,  dell'universita'  e della ricerca dispone l'integrazione  e  l'aggiornamento  delle predette graduatorie per il biennio  scolastico  2011-2012  e 2012-2013, in ottemperanza a quanto previsto  dall'articolo 1, comma 4, del citato decreto-legge n.97 del

2004,  convertito,  con modificazioni, dalla legge n.143 del 2004, e' improntato  al  principio  del  riconoscimento del diritto di ciascun candidato  al  trasferimento  dalla  provincia prescelta in occasione dell'integrazione  e  dell'aggiornamento  per  il  biennio scolastico 2007-2008  e  2008-2009  ad  un'altra provincia di sua scelta, con il riconoscimento  del  punteggio  e  della  conseguente posizione nella graduatoria.

  4-quater. Nelle operazioni di integrazione e di aggiornamento delle graduatorie  permanenti  di  cui  all'articolo  1 del decreto-legge 7 aprile  2004,  n.97,  convertito,  con  modificazioni,  dalla legge 4 giugno  2004,  n.143,  trasformate  in graduatorie ad esaurimento dal citato articolo 1, comma 605, lettera c), della legge n.296 del 2006, e   successive  modificazioni,  da  disporre  con  decorrenza  dal  1 settembre  2009  per il biennio scolastico 2009-2010 e 2010-2011, non

e' consentito modificare la scelta gia' precedentemente effettuata in merito  all'attribuzione  del  punteggio  per  i  servizi prestati in relazione ad una o piu' specifiche graduatorie.

  4-quinquies.  A  decorrere  dall'anno  scolastico 2010-2011, non e' consentita la permanenza nelle graduatorie ad esaurimento dei docenti che   hanno  gia'  stipulato  contratto  a  tempo  indeterminato  per qualsiasi tipologia di posti di insegnamento o classi di concorso.

  4-sexies.   Restano   validi,   secondo   quanto   gia'   stabilito dall'articolo  36,  comma  1-bis, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n.207,  convertito,  con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n.14,    l'abilitazione    all'insegnamento    e    il   diploma   di specializzazione  per  il sostegno conseguiti dai docenti ammessi con riserva   ai   corsi   speciali  indetti  con  decreto  del  Ministro dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca n.21 del 9 febbraio 2005, ai sensi dell'articolo 2 del decreto-legge 7 aprile 2004, n.97, convertito,  con  modificazioni,  dalla  legge  4 giugno 2004, n.143, purche' in possesso dei prescritti requisiti di servizio alla data di

cui  al  citato articolo 36, comma 1-bis, del decreto-legge n.207 del 2008,  convertito,  con  modificazioni,  dalla legge n.14 del 2009. I docenti  di  cui  al  periodo precedente sono inseriti a pieno titolo nelle graduatorie ad esaurimento.

  4-septies.  A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di  conversione del presente decreto, l'abilitazione all'insegnamento conseguita  dai  docenti  con  contratto  a  tempo  indeterminato, in servizio  presso  la  scuola  pubblica,  ammessi con riserva ai corsi

speciali   indetti   con  i  decreti  del  Ministro  dell'istruzione, dell'universita'  e della ricerca n.21 del 9 febbraio 2005 e n.85 del 18 novembre 2005, ai sensi dell'articolo 2 del decreto-legge 7 aprile

2004, n.97, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 giugno 2004, n.143, e' titolo valido per la partecipazione a tutte le procedure di mobilita' professionale previste dalla normativa vigente.

  4-octies.  A  decorrere dall'anno scolastico 2009-2010, i docenti e il  personale amministrativo, tecnico e ausiliario che si avvalgono o chiedono  di  avvalersi  dei benefici previsti dalla legge 5 febbraio 1992,  n.104,  o  dalla  legge  12  marzo  1999, n.68, all'atto della richiesta  di  inserimento nella graduatoria di una provincia diversa da  quella di residenza, trasmettono alle autorita' scolastiche della provincia  nella  cui  graduatoria  chiedono  di  essere  inseriti la

certificazione medica originale comprovante le condizioni personali o familiari  che  danno  diritto a fruire dei benefici medesimi. Per il personale gia' inserito nella graduatoria di una provincia diversa da quella  di  residenza  alla  data di entrata in vigore della legge di

conversione  del presente decreto, la certificazione e' trasmessa nei termini stabiliti dal regolamento di cui al comma 4-undecies. 
  4-novies.  A  decorrere  dallo  stesso  anno scolastico indicato al comma  4-octies,  i  dirigenti scolastici che conseguono la nomina in regione  diversa da quella di residenza trasmettono la documentazione di  cui  al  medesimo comma 4-octies all'ufficio scolastico regionale

competente.

  4-decies.  Sulla base della certificazione di cui ai commi 4-octies e  4-novies,  le  autorita'  scolastiche, qualora sussistano motivate ragioni  ovvero  anche  con  metodi  a campione, richiedono ulteriori accertamenti sulla sussistenza delle condizioni personali o familiari

che  danno diritto a fruire dei benefici previsti dalle citate norme; questi  ultimi  sono svolti presso un'unita' sanitaria locale diversa da quella che ha esaminato la documentazione ai sensi dell'articolo 4 della  legge  5  febbraio 1992, n.104, individuata secondo criteri di

competenza stabiliti dal regolamento di cui al comma 4-undecies.

  4-undecies.  Con  regolamento  emanato  con  decreto  del  Ministro dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca, di concerto con il Ministro  del  lavoro,  della  salute e delle politiche sociali, sono adottate  le  disposizioni necessarie per l'esecuzione delle norme di

cui ai commi da 4-octies a 4-decies.

  4-duodecies.  All'articolo  427, comma 4, del testo unico di cui al decreto  legislativo  16 aprile 1994, n.297, e' aggiunto, in fine, il seguente   periodo:   «Fermo   restando   che   il  beneficiario  del riconoscimento  delle  qualifiche  professionali  deve  possedere  le conoscenze  linguistiche necessarie, su richiesta dell'interessato il Ministero  dell'istruzione,  dell'universita'  e  della  ricerca puo' limitare  gli effetti del riconoscimento previsti dall'articolo 3 del decreto legislativo 9 novembre 2007, n.206, ai soli fini dell'accesso ai  posti  di  insegnamento  nelle  scuole  di  lingua  tedesca della provincia di Bolzano».

  4-terdecies.  Al  fine  di  favorire l'occupazione e la formazione, nonche'  la ricollocazione dei soggetti titolari dei contratti di cui al  comma  14-bis  dell'articolo  4 della legge 3 maggio 1999, n.124, introdotto  dal  comma 1 del presente articolo, e dei soggetti di cui al  comma  2  del  presente  articolo,  all'articolo 19, comma 4, del decreto-legge 29 novembre 2008, n.185, convertito, con modificazioni, dalla  legge  28 gennaio 2009, n.2, dopo le parole: «banca dati» sono inserite   le  seguenti:  «nella  quale  confluiscono  tutti  i  dati disponibili  relativi  ai  percettori  di  trattamenti di sostegno al reddito  e ogni altra informazione utile per la gestione dei relativi trattamenti  e»;  dopo  le parole: «e successive modificazioni,» sono inserite  le  seguenti:  «le  regioni, il Ministero del lavoro, della salute  e  delle  politiche  sociali, la societa' Italia lavoro Spa e l'Istituto   per  lo  sviluppo  della  formazione  professionale  dei lavoratori»  e  le  parole:  «,  e  provvede»  sono  sostituite dalle seguenti: «. L'INPS provvede altresi' al monitoraggio».

  4-quaterdecies.  Per i fini di cui al comma 4-terdecies, al decreto legislativo  10  settembre  2003,  n.276,  sono apportate le seguenti modificazioni:

   a) i commi 1 e 2 dell'articolo 8 sono abrogati;

   b)  all'articolo  15,  comma  4,  lettera  a),  il  numero  3)  e' sostituito dal seguente:

   «3)  alla  definizione,  alla  raccolta, alla comunicazione e  alla diffusione   dei   dati   che  permettono  la  massima  efficienza  e trasparenza del processo di incontro tra domanda e offerta di lavoro,assicurando anche gli strumenti tecnologici necessari per la raccolta e la diffusione delle informazioni presenti nei siti internet ai fini dell'incontro tra domanda e offerta di lavoro».

  4-quinquiesdecies.   L'annullamento   di   atti   delle   procedure concorsuali  ordinarie  e  riservate  a posti di dirigente scolastico indette  antecedentemente  all'emanazione  del  regolamento di cui al decreto  del  Presidente  della Repubblica 10 luglio 2008, n.140, non

incide   sulle  posizioni  giuridiche  acquisite  dai  candidati  dei predetti  concorsi  che  in  quanto  vincitori  o  idonei siano stati assunti  in  servizio.  Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

  4-sexiesdecies.  Dall'attuazione  del  presente  decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.».  ))
DECRETO-LEGGE 27 novembre 2009, n. 170
Disposizione correttiva del decreto-legge 25 settembre 2009, n. 134, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2009, n. 167, in materia di concorsi per dirigenti scolastici. (GU n. 277 del 27-11-2009 )

                               Art. 1 

  1.  E'  abrogato  l'articolo  1,   comma   4-quinquiesdecies,   del decreto-legge  25   settembre   2009,   n.   134,   convertito,   con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2009, 167. 

  2. Sono nulli gli effetti eventualmente prodotti  dall'articolo  1, comma 4-quinquiesdecies, del decreto-legge 25 settembre 2009, n. 134, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2009, n.  167, nel periodo di vigenza della norma medesima. 
PRIVATO SOCIALE

DPCM 20 novembre 2009, n. 171
Regolamento di modifica dell'articolo 51, comma 2, dello Statuto dell'Associazione italiana della Croce Rossa, approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 6 maggio 2005, n. 97. (GU n. 277 del 27-11-2009 )

Art. 1 

  1. Il comma 2 dell'articolo 51  dello  statuto  della  Croce  Rossa Italiana, approvato con decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei Ministri del 6 maggio 2005, n. 97, e' cosi' sostituito: 

  «2. il Commissario Straordinario della Croce  Rossa  Italiana  puo' essere nominato per non piu'  di  ventiquattro  mesi  entro  i  quali dovranno essere ricostituiti gli organi statutari.». 
PARTITI

CAMERA DEI DEPUTATI
COMUNICATO
Rendiconti dei partiti e movimenti politici per l'esercizio 2008 (articolo 8 della legge 2 gennaio 1997, n. 2) (09A11537) (GU n. 269 del 18-11-2009  - Suppl. Straordinario)
PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI DIPARTIMENTO PER LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE E L'INNOVAZIONE
DECRETO 3 agosto 2009 - Organizzazione del Dipartimento della digitalizzazione della pubblica amministrazione e dell'innovazione tecnologica (GU n. 270 del 19-11-2009 )
SANITA’

  LEGGE 13 novembre 2009, n. 172       

Istituzione del Ministero della salute e incremento del numero complessivo dei Sottosegretari di Stato (GU n. 278 del 28-11-2009 )

PANORAMA REGIONALE

                   Bollettini Ufficiali Regionali pervenuti al  27  novembre 2009, arretrati compresi

AMMINISTRAZIONE REGIONALE

ABRUZZO 
L.R. 9.11.09,  n. 25 -  Modifica della legge regionale n. 27, del 12 agosto 2005, recante: Nuove norme sulle nomine di competenza degli organi di direzione politica della Regione Abruzzo (legge sullo spoil system) (BUR n. 58 del 13.11.09)
Art. 1
(Modifiche al comma 2 dell’art. 1 della L.R. 12 agosto 2005, n. 27 recante: Nuove norme sulle nomine di competenza degli organi di direzione politica della Regione Abruzzo) 
1.
Il comma 2 dell'art. 1 della L.R. 12 agosto 2005, n. 27 è sostituito dal seguente:

“2.
Al fine di realizzare compiutamente il riallineamento temporale, le nomine degli organi di vertice, individuali e collegiali, di amministrazione degli enti dipendenti dalla Regione, economici e non, dei consorzi, delle agenzie, compresi i componenti di comitati, di istituti, di commissioni e di organismi regionali o interregionali, nonché delle società controllate e partecipate dalla Regione, in osservanza degli articoli 2449, commi 1° e 3° secondo capoverso, e 2450 del codice civile, conferite dagli organi di direzione politica, hanno una durata massima effettiva pari a quella della legislatura regionale e decadono all'atto di insediamento del nuovo Consiglio regionale, salvo motivata conferma nei successivi 180 (centoottanta) giorni. Per le società di capitali in osservanza delle disposizioni del codice civile, per le nuove nomine occorre aspettare la prima assemblea utile ove è prevista l’approvazione del bilancio.”

Art. 2
(Modifiche all’art. 2 della L.R. 12 agosto 2005, n. 27)
1.
Il comma 3 dell’art. 2 della L.R. 12 agosto 2005, n. 27 è sostituito dal seguente:

“3. Entro il 31 dicembre 2010, gli enti dipendenti della Regione di cui al comma 2 dell'art. 1, conformano i propri statuti alle previsioni normative di cui all’art. 1.


In particolare le società partecipate nelle quali la partecipazione consente alla Regione Abruzzo il controllo dell'assemblea straordinaria devono prevedere nei propri statuti:

a)
le nomine dirette ai sensi dell’art. 2449 comma 1 c.c. nel rispetto del principio di proporzionalità tra Amministratori designati dalla Regione e la quota di partecipazione regionale  alla quota di controllo del capitale societario.

b)
la causa di decadenza ex art. 2399 ultimo comma c.c. per gli organi di controllo uniformata ai principi dell’art. 1 comma 2 della presente legge.”

Art. 3
(Abrogazioni)
1.
I commi 1 e 2 dell’art. 2 della L.R. 12 agosto 2005, n. 27 sono abrogati.

Art. 4
(Modifiche all'art. 1 della legge regionale 12 agosto 2005, n. 27)
1.
Dopo il comma 3 dell'articolo 1 della legge regionale n. 27/2005 sono inseriti i seguenti commi:

"3 bis. Gli organi di controllo degli enti di cui al comma 2 hanno una durata effettiva pari a quella determinata dalle singole leggi di settore.

3 ter. I Collegi sindacali dei Consorzi per lo Sviluppo industriale di cui alla legge regionale 22 agosto 1994, n. 56 recante "Testo coordinato ed integrato della legge sui Consorzi per le aree ed i nuclei di sviluppo industriale", hanno una durata pari a cinque anni decorrenti dalla nomina. La presente disposizione si applica anche ai Collegi sindacali in carica alla data di entrata in vigore della presente legge".

EMILIA ROMAGNA

Consulta di garanzia statutaria della Regione

Relazione annuale 2009
Programma delle attività 2010 

TOSCANA

DGR 16.11.09, n. 1007 - L.R. 1/2009 art. 70 - realizzazione azione positiva sperimentale volta a promuovere il benessere psicofisico dei dipendenti regionali in servizio presso le sedi

di Firenze (BUR n. 47 del 25.11.09)
DGR  27.10.09, n. 67 - “Festa della Toscana 2009” - approvazione elenco degli enti locali, enti, associazioni e fondazioni destinatari di contributi (BUR n. 47 del 25.11.09)
ASSISTENZA PENITENZIARIA

CAMPANIA

DGR 6.11.09, n. 1673  – Azioni regionali volte al sostegno dell'inserimento sociale e

dell'emancipazione dei minori dell'area penale (BUR n. 70 del 23.11.09)
Note                                                       PREMESSO 

􀂃 In data 3/10/2000 è stato siglato Protocollo d’Intesa tra la Regione Campania e il Ministero della

Giustizia che prevede l’impegno da parte della Regione Campania a riservare fondi per incrementare il funzionamento delle comunità per i minori dell’area penale;

􀂃 con D.G.R.C. n. 1710 del 28/09/07 sono state approvate le Azioni regionali volte al sostegno

dell’inserimento sociale e dell’emancipazione dei minori dell’area penale attraverso la presa in

carico terapeutico-formativo e sociale in ambito territoriale comunitario;

􀂃 Con la Deliberazione di cui sopra è stato approvato il protocollo d’intesa tra Regione Campania

– Assessorato alle Politiche Sociali - e Ministero della Giustizia - Dipartimento Giustizia Minorile

– Centro Giustizia Minorile per la Campania, in seguito denominato C.G.M., ad oggetto “Azioni

Regionali a sostegno dei minori dell’area penale;

􀂃 la Regione Campania ed il Centro Giustizia Minorile per la Campania condividono la necessità

di favorire lo sviluppo qualitativo degli interventi di accoglienza residenziale e territoriale comunitario rivolti ai minori in area penale;

􀂃  nel Piano Sociale Regionale 2009 – 2011 nell’area Sostegno alle responsabilità delle famiglie e per i diritti dell’infanzia e dell’adolescenza, si ritiene il P.S.I. strumento elettivo per la presa in carico globale ed integrata del minore in situazione di rischio, ancorché all’interno dei circuiti penali;

􀂃 Il C.G.M., coadiuvato dal gruppo interistituzionale (formato da rappresentanti del Settore Politiche Sociali e C.G.M) ha attuato le procedure per la manifestazione d’interesse finalizzate all’accesso per il sostegno previsto dalla suddetta D.G.R.C. 1710/2007;

􀂃 la deliberazione 1710/07 mette in campo un dispositivo di eccellenza che per la prima volta

collega concretamente l’erogazione di fondi alla presa in carico del minore area penale;

􀂃 lo stesso  C.G.M ha segnalato all’Assessorato Politiche Sociali la necessità di realizzare attività di accompagnamento rivolte agli operatori coinvolti nella formulazione e realizzazione del progetto sociale individualizzato per i minori dell’area penale che prevedono auto-formazione, ricerca/azione, supervisione e monitoraggio.

                                        LE AZIONI APPROVATE 

Le attività  approvate sono le seguenti:

1. Azione 1: rifinanziare le “Azioni regionali volte al sostegno dell’inserimento sociale e

dell’emancipazione dei minori dell’area penale attraverso la presa in carico terapeutico-formativo

e sociale in ambito territoriale comunitario” - II anno di attività. 

2. Azione 2: promuovere e sostenere attività di accompagnamento agli operatori coinvolti nella formulazione e realizzazione del progetto sociale individualizzato per i minori dell’area penale che

prevedono auto-formazione, ricerca/azione, supervisione e monitoraggio;

E’ destinata alla realizzazione delle Azioni suindicate la somma complessiva di € 420.000.

DGR  6.11.09, n. 1672  - Acquisizione di risorse nel bilancio per l'esercizio finanziario2009, ai sensi dell'art.29, comma 4, lettera a), della L.R. n.7/2002- Finanziamento alla medicina penitenziaria trasferita al S.S.N. (periodo 1/10 - 31/12 2008). Delibera C.I.P.E. del 6 marzo 2009

PIEMONTE

DGR 2.11.09, n. 42-12473 - Presa d'atto dei Gruppi Operativi Locali presenti sul territorio regionale.
Note                                                             PREMESSA 

· La Regione Piemonte da anni è impegnata sui temi del contrasto alla devianza e alla criminalità e nella realizzazione di interventi mirati al reinserimento sociale e lavorativo di quanti stanno scontando una pena o hanno avuto esperienze di detenzione.

· Il 4.12.1992 la Regione Piemonte e il Ministero della Giustizia hanno firmato un Protocollo

d’intesa in cui sono state stabilite le linee di indirizzo nel settore penitenziario e le reciproche

competenze.

*La L.R.1/04 “ Norme per la realizzazione del sistema regionale integrato di interventi e servizi sociali e riordino della legislazione di riferimento” nel Capo V “Politiche per altri soggetti deboli” ha previsto, all’art.51 , “Attività di promozione regionale per persone detenute ed ex detenute”.

                                                  I GRUPPI OPERATIVI LOCALI (GOL)

* Da anni  è attiva una rete territoriale realizzata su sollecito regionale, in accordo con

il Provveditorato regionale dell’Amministrazione Penitenziaria, costituita dai Gruppi Operativi

Locali che operano sulle tematiche della prevenzione della devianza e del sostegno a persone in

esecuzione penale o ex detenuti.

I Gruppi Operativi Locali ( GOL) sono composti da operatori dell’Amministrazione

Penitenziaria, degli Enti Locali, dei servizi sociali e sanitari, del mondo del lavoro e del volontariato

e coordinati da Province o Comuni.

Con D.G.R. n. 52-11390 del 23 dicembre 2003 La Regione ha emanato le “ Linee guida per

il funzionamento dei Gruppi Operativi Locali”. L’Assessorato regionale Welfare e Lavoro coordina

i GOL presenti su tutto il territorio regionale.

                                                         I BANDI REGIONALI 

* Dal 2006 la Direzione Politiche Sociali e Politiche per la Famiglia emana annualmente un

Bando per la concessione di contributi a sostegno di progetti e iniziative nel settore del contrasto

alla devianza e alla criminalità e a favore delle persone in esecuzione penale o ex-detenuti.

* Al fine di coordinare le diverse politiche regionali è stata attivata una collaborazione con gli

Assessorati allo Sport e alla Cultura che contribuiscono con proprie risorse al finanziamento di

progetti sportivi e culturali previsti dai bandi accanto ai progetti sociali.

I suddetti Bandi richiedono che i progetti presentati siano corredati, come documentazione

essenziale, di una lettera di adesione al progetto da parte del GOL territorialmente competente che

verifica la rispondenza della proposta alla situazione del proprio contesto e la sua coerenza con la

programmazione degli interventi nel settore.

                                                    LE CONSEGUENZE

*  Viene  preso  atto dei Gruppi Operativi Locali attualmente presenti sul territorio regionale, istituiti da Comuni e Province sulla base delle Linee Guida emanate dalla Regione con D.G.R. n. 52-11390 del 22 dicembre 2003, come da allegato 1 parte integrante della presente deliberazione.

di dare diffusione alla presente deliberazione attraverso la pubblicazione sul Bollettino Ufficiale

della Regione Piemonte, ai sensi dell’art. 61 dello Statuto e dell’art. 14 del D.P.G.R. n. 8/R/2002.

TOSCANA

L.R. 19.11.09, n. 69 -  Norme per l’istituzione del Garante delle perso-ne sottoposte a misure restrittive della libertà personale  (BUR n. 49 del 25.11.09)

                                                                            Art. 1

Finalità

1. La Regione, al fine di assicurare una maggiore e più efficace azione, in attuazione di quanto previsto dagli articoli 2, 3 e 4 della Costituzione e dall’articolo 3, comma 2, dello Statuto, nonché per promuovere la conoscenza e il rispetto di tutte le norme che riguardano i detenuti e coloro che sono ristretti nella loro libertà per​sonale, istituisce, presso il Consiglio regionale, il Garante delle persone sottoposte a misure restrittive della libertà personale, di seguito denominato “garante”.

2. Il garante svolge la sua attività a favore delle per​sone sottoposte a misure restrittive delle libertà perso​nali come, in particolare, i soggetti presenti negli istituti penitenziari, negli istituti penali per minori, negli ospe​dali psichiatrici giudiziari, i soggetti ospitati nei centri di identificazione ed espulsione (CIE), i soggetti presenti nelle strutture sanitarie in quanto sottoposti a trattamento sanitario obbligatorio.

Art. 2

Funzioni

1. Per le finalità di cui all’articolo 1, e nell’ambito delle iniziative di solidarietà sociale, il garante svolge, in collaborazione con le competenti amministrazioni dello Stato e della Regione, le seguenti funzioni: 

a) assume ogni iniziativa volta a verificare che ai soggetti di cui all’articolo 1, comma 2, siano erogate le prestazioni inerenti al diritto alla salute, al miglioramen​to della qualità della vita, all’istruzione e alla formazione professionale e ogni altra prestazione finalizzata al recu​pero, alla reintegrazione sociale e all’inserimento nel mondo del lavoro;

b) segnala agli organi regionali eventuali fattori di rischio o di danno per i soggetti di cui all’articolo 1, comma 2, dei quali venga a conoscenza su indicazione dei soggetti interessati o di associazioni e organizzazio​ni che svolgono un’attività inerente alle finalità di cui all’articolo 1, o in qualsiasi altra forma;

c) si attiva nei confronti dell’amministrazione inte​ressata, affinché questa assuma le necessarie iniziative volte ad assicurare le prestazioni di cui alla lettera a);

d) interviene nei confronti delle strutture e degli enti regionali in caso di accertate omissioni o inosservanze rispetto a proprie competenze che compromettono l’ero​gazione delle prestazioni di cui alla lettera a) e, quando dette omissioni o inosservanze perdurano, propone agli organi regionali titolari della vigilanza su tali strutture ed enti, le opportune iniziative, ivi compreso l’esercizio del potere sostitutivo;

e) formula indicazioni e proposte, anche su richiesta degli stessi organi regionali, in merito agli interventi amministrativi e a carattere normativo volti ad assicurare il pieno rispetto dei diritti dei soggetti di cui all’articolo 1, comma 2;

f) propone iniziative di informazione e promozione culturale sui temi dei diritti e delle garanzie delle persone sottoposte a misure restrittive della libertà personale alle strutture regionali competenti; 

g) promuove l’ istituzione dei garanti locali delle per​sone sottoposte a misure restrittive delle libertà personali nonchè forme di collaborazione e scambio di dati con i garanti locali stessi, in relazione alle attività di cui alla presente legge.

2. Le funzioni di cui al comma 1, relativamente ai soggetti di cui all’articolo 1, comma 2, sono esercitate in via esclusiva dal garante, in deroga ad eventuali com​petenze in materia del difensore civico regionale.

Art. 3

Requisiti per la nomina e cause di ineleggibilità

1. Può essere nominato garante il soggetto in posses​so dei seguenti requisiti:

a) laurea magistrale o diploma di laurea ai sensi dell’ordinamento previgente;

b) qualificata esperienza professionale almeno quin​quennale nel campo giuridico o dei diritti umani o come rappresentante di associazioni e formazioni sociali.

2. Non possono essere nominati i membri del parla​mento e del governo, i sindaci, gli assessori e i consiglie​ri regionali, provinciali e comunali.

3. Al garante si applicano, inoltre, le cause di ine​leggibilità previste dall’articolo 10 della legge regionale 8 febbraio 2008, n. 5 (Norme in materia di nomine e designazioni e di rinnovo degli organi amministrativi di competenza della Regione).

Art. 4

Cause di incompatibilità 

1. La carica di garante è incompatibile con:

a) le funzioni di amministratore di ente pubblico, azienda pubblica o società a partecipazione pubblica, nonché di amministratore di ente, impresa o associazione che riceva, a qualsiasi titolo, sovvenzioni o contributi dalla Regione;

b) l’esercizio, durante il mandato, di qualsiasi attività di lavoro autonomo o subordinato e di qualsiasi commer​cio o professione;

c) la prestazione di lavoro subordinato nei confronti della Regione e degli enti dipendenti della Regione. 

2. Il Presidente del Consiglio regionale qualora accerti, d’ufficio o su segnalazione di terzi o dello stesso interessato, l’esistenza o il sopravvenire di una delle cause di incompatibilità di cui al comma 1, lettere a) e b), invita il garante a rimuovere tale causa entro dieci gior​ni; qualora la causa non sia rimossa nel termine di dieci giorni dal ricevimento dell’invito, il garante è dichiarato decaduto dalla carica con deliberazione del Consiglio regionale, previa istruttoria e contraddittorio con l’inte​ressato, svolti dalla commissione consiliare competente in materia istituzionale.

3. L’esistenza o il sopravvenire della causa di incom​patibilità di cui al comma 1, lettera c), determina il collocamento in aspettativa senza assegni e il diritto al mantenimento del posto di lavoro del personale dipen​dente della Regione e degli enti dipendenti. Il periodo di aspettativa è utile al fine del trattamento di quiescenza e di previdenza e dell’anzianità di servizio. 

Art. 5

Nomina, durata del mandato e proroga 

delle funzioni del garante

1. Al procedimento per la nomina del garante si applicano gli articoli 5, 7 e 8 della l.r. 5/2008.

2. Il garante dura in carica sei anni e non è immedia​tamente rieleggibile.

3. Il garante prosegue nell’esercizio delle proprie funzioni per novanta giorni a decorrere dalla scadenza del proprio mandato o per il più breve termine di entrata in carica del successore.

Art. 6

Cause di scadenza anticipata

1. L’incarico di garante cessa prima della scadenza di cui all’articolo 5, comma 2, per dimissioni, morte, impe​dimento permanente, decadenza e revoca.

2. Il Consiglio regionale può deliberare la revoca del garante per gravi motivi.

3. Al verificarsi dei casi di cui al comma 1, l’elezione del garante è posta all’ordine del giorno del Consiglio regionale della prima seduta successiva. Nel periodo di compimento delle procedure di nomina, l’incarico è transitoriamente ricoperto dal segretario generale del Consiglio regionale, senza diritto all’indennità.

Art. 7

Trattamento economico

1. Al garante è attribuita un indennità di funzione pari al 70 per cento dell’indennità mensile di carica spettante ai consiglieri regionali, al netto delle trattenute previdenziali obbligatorie di cui all’articolo 4, comma 1, della legge regionale 9 gennaio 2009, n. 1 (Testo unico delle norme sui consiglieri e sui componenti della Giunta regionale).

2. Al garante spetta il rimborso, nella misura prevista per i consiglieri regionali, delle spese effettivamente sostenute di vitto, alloggio e trasporto per gli spostamenti effettuati per lo svolgimento delle attività istituzionali, ivi compresi gli spostamenti dalla sede di residenza alla sede del garante.

Art. 8

Sede e organizzazione 

1. Il garante ha sede presso il Consiglio regionale. 

2. Alla dotazione organica, all’assegnazione del personale, dei locali e dei mezzi necessari per il fun​zionamento dell’ufficio del garante, provvede l’Ufficio di presidenza del Consiglio regionale, sentito il garante stesso. Il personale assegnato è posto alle dipendenze funzionali del garante.

Art. 9

Accordi e protocolli di intesa

1. Il Consiglio regionale e la Giunta regionale pro​muovono la sottoscrizione di accordi e protocolli di intesa con le amministrazioni statali competenti e, in par​ticolare, con l’amministrazione penitenziaria, al fine di:

a) attivare all’interno degli istituti penitenziari stru​menti informativi e di supporto ai detenuti in relazione agli interventi rientranti nelle materie di competenza regionale per le finalità di cui all’articolo 1; 

b) prevedere nell’ambito dello svolgimento delle fun​zioni del garante la possibilità che questi abbia accesso in tutti i tipi di istituzioni, in cui si trovano persone sotto​poste a misure restrittive della libertà personale. 

Art. 10

Relazione annuale

1. Entro il 30 aprile di ogni anno, il garante presenta, al Consiglio regionale ed alla Giunta regionale, una rela​zione sull’attività svolta nell’anno precedente e sui risul​tati raggiunti; il garante provvede ad inviare copia della relazione annuale a tutti i responsabili delle strutture di cui all’articolo 1, comma 2, ed ai consigli dei comuni ove hanno sede tali strutture.

Art. 11

Norma finanziaria

1. Agli oneri finanziari derivanti dall’attuazione della presente legge, decorrenti dall’anno 2010, si fa fronte con gli stanziamenti previsti nel bilancio del Consiglio regionale.

Art. 12

Abrogazione

1. L’articolo 8 della legge regionale 2 dicembre 2005, n. 64 (Tutela del diritto alla salute dei detenuti e degli internati negli istituti penitenziari ubicati in Toscana), è abrogato.

Art. 13

Entrata in vigore

1. La presente legge entra in vigore il 1° gennaio 2010.

La presente legge è pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osser​varla come legge della Regione Toscana.

VENETO

DGR 20.10.09, n. 3157 - Approvazione iniziative socio educative a favore di persone detenute negli Istituti Penitenziari del Veneto e di persone in Area Penale Esterna - Anno 2009 (BUR n. 94 del 17.11.09) 

Note

* La Giunta Regionale, con delibera n. 1179 del 28 aprile 2009, ha approvato le linee guida che definiscono gli obiettivi, le attività e i vincoli per la progettazione delle iniziative socio educative a favore di persone detenute negli Istituti Penitenziari del Veneto e di persone in Area Penale Esterna, * La Commissione istruttoria ha valutato i progetti applicando i criteri indicati dal provvedimento regionale sopra citato ed  è così composta:

· Renato Rubin, Dirigente Servizio Prevenzione delle Devianze - Presidente; 

· Angela Venezia, Provv. Reg.le Triveneto Amministrazione Penitenziaria - Componente; 

· Chiara Ghetti, Provv. Reg.le Triveneto Amministrazione Penitenziaria - Componente; 

· Laura Rabesco, Dip. Giustizia Minorile, Centro Giustizia Minorile - Componente; 

· Giuseppe Lapomarda, Dip. Giustizia Minorile, Centro Giustizia Minorile - Componente; 

· Francesca Vingiani, Funzionario Ufficio Carcere e Marginalità Sociale - Componente; 

· Mirella Cester, Servizio Prevenzione delle Devianze - Segretario. 

* Alla competente Direzione per i servizi Sociali, sono pervenuti complessivamente n. 56 progetti di cui n. 39 finalizzati all'attività a favore di persone detenute negli Istituti di Pena e n. 17 progetti finalizzati all'attività a favore di persone in Area Penale Esterna.

· sono risultati ammissibili i 51 progetti valutabili, in quanto hanno conseguito il punteggio stabilito di 55/100: 35 progetti per le iniziative socio educative da realizzarsi negli Istituti di Pena e 16 progetti per le iniziative socio educative da realizzarsi nell'Area Penale Esterna; 

· La Commissione segnala la necessità di rafforzare la funzione di monitoraggio nella fase di realizzazione di ciascun progetto e, a tal fine, propone di chiedere ai soggetti beneficiari di inviare, alla Direzione regionale e alle Direzioni IIPP/UEPE/USSM competenti, un report quadrimestrale di attività.

                                                     L’APPROVAZIONE 

Ala luce dell'istruttoria sopra descritta sono  approvati:

· l'Allegato A che comprende l'elenco dei progetti esclusi perché sprovvisti dei requisiti di ammissibilità; 

· l'Allegato B che comprende l'elenco dei 51 progetti valutabili, il relativo punteggio complessivamente ottenuto ed il parere espresso dalla Commissione in ordine alla loro ammissibilità; 

· l'Allegato C che comprende l'elenco dei progetti finanziati ed il relativo contributo regionale:
· ai soggetti beneficiari gestori di iniziative socio educative rivolte alle persone detenute negli Istituti di Pena viene assegnato un contributo regionale pari all'80,80% della spesa ammissibile; 

· ai soggetti beneficiari gestori di iniziative socio educative rivolte alle persone in Area Penale Esterna viene assegnato un contributo regionale al pari 69,71% della spesa ammissibile. 

* la spesa è di  € 400.000.

BARRIERE ARCHITETTONICHE

TOSCANA

DGR  1611.09, n. 1039 - PISR 2007-2010 - attuazione per l’anno 2009 del programma finanziario - riparto alle zone distretto e abbattimento barriere architettoniche

DIPENDENZE

MARCHE

DGR 2.11.09, n. 1767 - Attuazione DGR 747/04 - Definizione degli indirizzi di programmazione e dei criteri di ripartizione delle risorse economiche destinate al contrasto delle dipendenze patologiche - euro 2.188.491,28 (BUR n. 106 del 13.11.09) 
Note

* Sono  adottati gli indirizzi di programmazione negli allegati 1 e 2 che formano parte integrante e sostanziale del presente atto;
* E’ ripartita la somma di  E 1.188.491,28 per garantire continuità agli interventi residenziali, semiresidenziali, di strada e di counseling telefonico in materia di dipendenze patologiche, secondi i criteri indicati in Allegato 1, che forma parte integrante e sostanziale del presente atto;
* E’ altresì ripartita la somma di  E 1.000.000,00 quale quota sociale del budget annuo 2010 per i Dipartimenti per le Dipendenze Patologiche presso l'ASUR, da considerarsi aggiuntivo rispetto alla quota sanitaria assegnata dalle Direzioni delle Zone Territoriali, secondo i criteri e per le finalità indicate in Allegato 2, che forma parte integrante e sostanziale del presente atto.

EDILIZIA
ABRUZZO 

DGR 26.10.09 n. 601 - Adeguamento dei requisiti soggettivi e limiti di reddito per l'accesso ai contributi per l'edilizia agevolata (BUR  n. 59 del 18.11.09)
EMILIA ROMAGNA

DAL 27.10.09, n. 262 Programma di edilizia residenziale pubblica ex L.R. 24/01 denominato "Una casa alle giovani coppie". (Proposta della Giunta regionale in data 12 ottobre 2009, n. 1501) 

LIGURIA
DGR 9.10.09, n. 1325 – Procedura per la concessione dei contributi a carico del Fondo Sociale Affitti 2008 (contributi per il sostegno alla locazione)- Proroga del termine per la presentazione del fabbisogno comunale (BUR n. 44 del 4.11.09)

Note

Il termine originariamente fissato al 12 ottobre 2009 è prorogato al 30 ottobre 2009. 

FAMIGLIA

ABRUZZO

DCR 6.10.09 n. 19/4 - L.R. 2 maggio 1995, n. 95 - Piano regionale di interventi in favore della famiglia per l’anno 2009 (BUR  n. 59 del 18.11.09)

Note

* La L.R. 2 maggio 1995, n. 95, concernente provvidenze in favore della famiglia ed, in particolare, l'art. 3  prevede che il Consiglio Regionale debba definire la programmazione delle attività, delle prestazioni e degli interventi in favore della famiglia nel quadro della programmazione sociale e sanitaria regionale;

* Con DCR n. 47/2/06 e successive modifiche, pubblicata sul BURA n. 101 speciale del 22.11.2006 sono stati determinati gli Ambiti Territoriali Sociali ai sensi della Legge 328 del 8.11.2000.

* Il Piano regionale per l'anno 2009 è finanziato per € 425.000;

Per ciascuna Sezione di interventi, le risorse assegnate sono le seguenti:

-
Sezione A - interventi in favore dei Comuni € 300.000,00;

-
Sezione B- interventi in favore dei Consultori familiari pubblici e privati € 55.000,00;

-
Sezione C - interventi in favore delle Associazioni di famiglie e Associazioni per la famiglia € 70.000,00;

* Viene approvato il Piano Regionale di interventi in favore della Famiglia per l'anno 2009, con l'annessa scheda progettuale, già allegata alla deliberazione della Giunta regionale n. 477/C del 31 agosto 2009, che forma parte integrante e sostanziale del presente atto.
GIOVANI

ABRUZZO

DGR 26.10.09 n. 603 -  Protocollo di intesa tra la Presidenza del Consiglio dei Ministri, Dipartimento della Gioventù  e la Regione Abruzzo per promuovere interventi a favore dei giovani delle zone colpite dal sisma del 6 aprile 2009 (BUR  n. 59 del 18.11.09)

TOSCANA

DGR  16.11.09, n. 1029 - D.G.R. 803/2007. Approvazione linee di indirizzo per la progettazione degli interventi Sviluppo delle Politiche giovanili della Regione Toscana – aggiornamento anno 2009 (BUR n. 47 del 25.11.09)

Sviluppo delle Politiche giovanili nella Regione Toscana Linee di  indirizzo per la progettazione degli interventi -Aggiornamento 2009

Scenario di riferimento

Ogni Politica è presente per affrontare e rispondere a necessità. Nel caso delle Politiche giovanili

della Regione Toscana, il tema della crescita e della partecipazione dei giovani teso

all’acquisizione e poi pratica di cittadinanza responsabile in una dimensione di Comunità, è visto

come una assoluta necessità.

In un panorama di riferimento, come è quello attuale, la Regione Toscana, e in particolare

l’Assessorato alle Politiche sociali, rilancia con forza la questione giovanile. Mettendola al centro

dell’agenda politica e considerandola una delle maggiori priorità. Operando consapevolmente e

con forza a livello di pianificazione e di sistema sulla “contaminazione” giovani-comunità provando

a sviluppare senso comune vero, capace di dare posizione alla politica giovanile.

L’obiettivo vuol essere il superamento di una politica giovanile omnicomprensiva, per far posto e

affermare invece una politica giovanile che abbia al centro il tema della responsabilità.

Equilibrare e rispettare una politica giovanile - che è politica di crescita, opportunità e autonomia –

favorisce naturalmente pensieri e strategie che conducono verso lo sviluppo di comunità.

La costruzione della comunità del resto non richiede tanto nuove forme di organizzazione del

lavoro istituzionale, ma di capacità di coinvolgimento d’attori sia all’interno che all’esterno delle

istituzioni. Il vero tema sono le forme di coinvolgimento e le reti di relazioni che vengono create per

l’individuazione dei problemi da affrontare.

In questo processo è necessario passare da una mentalità “a cerchio”, che porta alla chiusura su

se stessi e sui propri riferimenti, a una mentalità “a rete”, che conduce a sempre nuove aperture.

Proprio perché si è parte di una comunità di persone e chiamati ad essere attori e autori di questa

comunità, pur partendo dal nostro cerchio di relazioni, è necessario assumere come punto di

partenza e riferimento il fatto che oggi viviamo una mobilitazione continua: si abita in un

quartiere/paese, si studia o si lavora in un altro, si vive il proprio tempo libero in un altro ancora.

Di fondo, la dimensione auspicata è la responsabilità condivisa per il bene comune. La

convinzione che la società, i luoghi, i contesti, la dimensione di prossimità che ognuno vive

abbiano nella riaffermazione del “mi riguarda” il centro della riflessione vera di oggi.

Partendo da questa certezza, il senso di appartenenza, pilastro fondamentale per avviare percorsi

di responsabilità, non dovrà essere soltanto oggetto di ricostruzione (comunque necessaria), ma

dovrà sapere esprimere una caratteristica aggiuntiva a quelle che normalmente lo originano: la

contaminazione di appartenenze.

Questo è il nodo principale su cui operare per un vero cambio di rotta nel pensare a comunità di

convivenza.

I SINGOLI CAPACI DI “APPARTENERE”, LE APPARTENENZE CAPACI DI “CONTAMINARSI”, LE “CONTAMINAZIONI” CAPACI DI FARE NUOVE COMUNITÀ.

Per arrivare a una responsabilità comunitaria, è necessario il passaggio dalla soggettività delle

visioni e dei problemi, alla pluralità delle interazioni.

Su questa piattaforma culturale, un posto di prim’ordine lo hanno e lo devono avere i giovani. Non

come “gesto solidaristico” nei loro confronti, ma come volontà culturale e politica che comprende la forza dirompente sviluppata dalla coniugazione plurale del binomio comunità-giovani. Non si tratta di valorizzare azioni di educazione, formazione, crescita dei giovani perché loro stiano bene fra loro (se pur elemento e dimensione fondamentale), ma si tratta di sviluppare una progettualità che si attui attraverso azioni in cui loro stanno bene, in modo da determinare la crescita del giovane

attore (se non autore) di Comunità.

Lavorare con i giovani sullo sviluppo di comunità significa allora:

• sviluppare relazioni che rinforzino la dimensione della fiducia, del senso di appartenenza e

del senso di comunità;

• attivare e sostenere processi di collaborazione fra attori di un sistema;

• facilitare processi di responsabilizzazione collettiva;

• facilitare processi decisionali condivisi fra attori diversi.

Il sistema “Filigrane”

Le presenti Linee guida rappresentano la terza tappa del percorso che ha portato all’uscita delle

Linee guida 2007 e all’attivazione ad oggi di circa 330 progetti nell’intera Regione Toscana.

Nell’ultimo anno l’Assessorato ha costruito e consolidato un sistema specifico, “Filigrane”,

che definisce il nuovo processo strutturale di Politiche giovanili in Toscana.

Filigrane nasce per sviluppare un'azione di sistema a sostegno delle Politiche giovanili regionali e

contemporaneamente a stimolare una riflessione culturale. Entrambe finalizzate ad affermare

prima, e diffondere poi, una cultura della Cittadinanza responsabile e un reale senso della

comunità.

Come azione di sistema non vuole “aggiungere”, ma rafforzare, amplificare e sviluppare.

Come riflessione culturale vuole avviare e sviluppare un processo di affermazione del tema della

corresponsabilità.

Gli obiettivi a un anno dalla costruzione del sistema sono :

consolidamento di una rete stabile di soggetti (istituzionali, del terzo settore, giovani);

sviluppo della riflessione teorica, oramai la piattaforma su cui poggiano relazioni e azioni;

sviluppo dei processi di comunicazione e connessione avviati come trama di condivisione e

conoscenza tra i soggetti del sistema e come espressione positiva dei giovani;

consolidamento di un sistema, oltre che procedurale, anche e soprattutto di contenuto.

Al CNV (Centro Nazionale per il Volontariato di Lucca) il compito di affiancare, come Struttura

Operativa di Supporto, l’Assessorato alle Politiche sociali e di coordinare le Azioni di Sistema.

Una scelta decretata da più elementi: la pluriennale esperienza nel lavoro di rete, il consolidato

lavoro tra scuola, giovani e impegno sociale, il rapporto con il mondo del volontariato e

dell’impegno sociale, la dimensione progettuale e relazionale nazionale e con l’Unione Europea.

Filigrane è ad oggi lo strumento essenziale per proseguire l’integrazione e la

contaminazione fra appartenenze diverse; è un sistema riconoscibile, partecipativo, innovativo,

di rete, autorigenerante.

Fondamentale è comprendere il valore del coordinamento avviato. Ogni proposta e situazione

concorre a creare sistema sia con le altre, sia soprattutto con i Soggetti e le azioni giovanili in

Toscana inseriti nel processo Filigrane.

Dopo un anno di sperimentazione, riuscire a sviluppare elementi in comune e consolidare il

processo è sostanziale rispetto:

- all’incidenza educativa delle attività;

- alla visibilità anche rispetto ad altri target non direttamente coinvolti;

- alla diffusione dell’informazione verso quei giovani che normalmente e per varie ragioni

rimangono fuori dal circuito delle proposte;

- alla realizzazione di reti stabili;

- al miglioramento delle comunità e dei contesti;

- alla costruzione di una cultura condivisa.

Il tutto logicamente con l’attenzione a non limitare le peculiarità dei soggetti partecipanti, delle

caratteristiche particolari dei territori e delle differenze tra le azioni proposte.

Filigrane si compone di una dimensione culturale, di una serie di azioni sul territorio e di alcuni

processi di sviluppo di rete e integrazione fra i vari attori. Le Azioni e i percorsi avviati, tesi a dare

concretezza all’approccio culturale e alla volontà di connessione e sviluppo delle Politiche giovanili

in Toscana, sono:

a- Una Governance per consolidare il sistema. La Regione Toscana, per la gestione delle

azioni individuate nelle Linee guida, si organizza su un livello di coordinamento formato da una

Struttura Operativa di Supporto, gli Uffici della Regione già destinati alle funzioni di Politica

giovanile presso l’Assessorato e da una rete partecipata formata da Istituzioni, terzo settore e

giovani.

La Struttura Operativa di Supporto coadiuva e compartecipa al coordinamento delle azioni

proposte nelle Linee guida e coordina le Azioni di Sistema e l’Azione attiva regionale.

Il coordinamento così organizzato ha un’interlocuzione partecipativa con quattro livelli di

riferimento così individuati:

- enti locali;

- reti associative di particolare rappresentanza e rappresentatività a livello regionale;

- esperienze significative nell’ambito delle Politiche giovanili;

- giovani.

Tutte collaborano nella Governance per migliorare il sistema e contribuire alla progettualità delle

Politiche giovanili.

Il coordinamento ha un rapporto separato con i livelli e in forme e modalità congiunte.

La Governance ha per sua natura una funzione di connessione con i Soggetti che lavorano in

questo specifico caso per i giovani e con i giovani stessi.

La Governance così organizzata vuole tendere al miglioramento del rapporto orizzontale tra una

pluralità di attori pubblici e privati, per agevolare i processi di decisione, di gestione e di sviluppo

dell’ambito pubblico e collettivo, sulla base di un rapporto caratterizzato dall’integrazione e

dall’interdipendenza.

IMMIGRATI

EMILIA ROMAGNA

RISOL. C. R/ 4929/09  - Risoluzione proposta dai consiglieri Borghi, Rivi, Monari, Bortolazzi, Delchiappo, Masella, Mazza, Nanni, Alberti e Guerra per invitare il Governo della Repubblica italiana a sospendere la pratica dei respingimenti, a porre in essere azioni volte a soccorrere le persone migranti sui barconi e ad operare in modo rispettoso della vita e della dignita' delle stesse 
(BUR  n. 193 del 18.11.09)

LIGURIA

DGR 2.10.09,n. 1308  - L.R. 7/07 “Norme per l’accoglienza e l’integrazione dei cittadine e delle cittadine  stranieri immigrati” Implementazione risorse, approvazione graduatoria, assegnazione contributi a progetti (DGR 1878/08) Impegno di euro 161.546 (BUR n. 42 del 21.10.09)
Note

E’ approvata la graduatoria, con l’avvertenza che sono ammessi i progetti che hanno ottenuto un punteggio di 80/100.  

TOSCANA

MCR  28.10.09, n. 832 - Sulla situazione dei respingimenti collettivi dei migranti diretti alle nostre coste (BUR n. 46 del 18.11.09) .

Note

Viene chiesta  al Parlamento nazionale l’attivazione di una commissione sull’attuazione degli accordi Italia - Libia, al fine di verificare l’effettiva condizione in cui versano i migranti respinti in Libia e la presenza o meno, tra di essi, di persone che sarebbero state meritevoli di protezione internazionale.

INTERVENTI ASSISTENZIALI
ABRUZZO 

DGR 2.11.09 n° 625 - L.R. 30.04.2009, n. 6, art. 19 e L.R, 11.08.2009, n. 15, art. 2 - 'Iniziative per il sostegno alimentare delle persone in stato di povertà - Approvazione disciplinare dei criteri e modalità per la concessione ed erogazione dei contributi annuali riguarda  (BUR  n. 59 del 18.11.09)

Note                                                    PREMESSA 

* Con la  L.R. 30.04.2009, n. 6,  all’art. è previsto che la Regione Abruzzo, al fine di favorire l’inclusione sociale di persone in stato di povertà o senza fissa dimora, eroga annualmente contributi:

a)
alle associazioni di volontariato iscritte all’Albo Regionale del Volontariato della Regione Abruzzo da almeno due anni, che svolgono attività di raccolta di generi alimentari da 


aziende del settore e li distribuiscono ad enti o associazioni delle quattro province abruzzesi che sostengono i propri assistiti con pasti o generi alimentari in modo continuativo;

b)
alle Associazioni di Volontariato iscritte all’Albo Regionale del Volontariato della Regione Abruzzo da almeno due anni, che gestiscono mense per persone in stato di povertà estrema o senza fissa dimora, e che abbiano servito non meno di trenta pasti al giorno e per un periodo di tempo non inferiore a mesi dieci nell’anno che precede quello di assegnazione del contributo;

c)
alle Caritas diocesane attive nella Regione Abruzzo, che gestiscono mense per le persone in stato di povertà estrema o senza fissa dimora; 

* L’onere derivante dall’attuazione del presente articolo, valutato per l’anno 2009 in complessivi Euro 200.000,00.

4.
Per gli esercizi successivi lo stanziamento è determinato ed iscritto sul pertinente capitolo con legge di bilancio, ai sensi della L.R. n. 3/2002 recante: Ordinamento contabile della Regione Abruzzo”;

* Con la L.R. n. 15 dell’11.08.2009 “Emergenza terremoto 2009 è stato altresì specificato che sono erogati contributi  alle Associazioni di Volontariato iscritte all’Albo Regionale di Volontariato della Regione Abruzzo da almeno due anni, che gestiscono mense per persone in stato di povertà estrema o senza fissa dimora, e che abbiano servito non meno di 30 (trenta) pasti al giorno e per un periodo di tempo non inferiore a mesi 10 (dieci) nell’anno che precede quello di assegnazione del contributo, nonché alle Associazioni di Volontariato che gestiscono mense per persone in stato di povertà estrema o senza fissa dimora da almeno 5 (cinque) anni e che abbiano servito non meno di 30 (trenta) pasti al giorno e per un periodo di tempo non inferiore a mesi 10 (dieci) nell’anno che precede quello di assegnazione del contributo”.
IL DISCIPLINARE

Viene approvato il Disciplinare dei criteri e delle modalità per la concessione ed erogazione di contributi per le iniziative finalizzate al sostegno alimentare delle persone in stato di povertà o senza fissa dimora di cui all’Allegato “A”, parte integrante e sostanziale del presente atto;

SICILIA

DD 29.10.09 -  Programma assistenziale per l'anno 2009 a favore del personale ell'Amministrazione regionale in servizio o in quiescenza, dei loro familiari a carico, nonché dei titolari di pensioni indirette o di reversibilità o di assegni vitalizi obbligatori o di assegni integrativi (BUR n. 53 del 20.11.09)

Note

Per il  programma assistenziale a favore del personale in servizio ed in quiescenza e dei loro familiari a carico è stanziata la somma di E 900.000.

LAVORO

CAMPANIA

L.R. 18.11.09, n. 14 - Testo unico della normativa della regione Campania in materia di lavoro e formazione professionale per la promozione della qualità del lavoro (BUR n. 70 del 23.11.09)
Note

La legge regionale traccia un quadro organico di politiche per il lavoro che presuppone una effettiva capacità do governo per la sua attuazione.

In considerazione della complessità del provvedimento, per il quale si rinvia alla lettura integrale, si riportano di seguito i titoli dell’articolato

TITOLO I

PRINCIPI

Art.1 Finalità generali

Art.2 Sistema di governo regionale del lavoro e della formazione professionale

Art.3 Funzioni amministrative

Art.4 Potere di vigilanza e sostitutivo della Regione

TITOLO II

ATTI ED ORGANI PER LA PROGRAMMAZIONE

DELLE POLITICHE DEL LAVORO E DELLA FORMAZIONE

Capo I

Atti per la programmazione

Art.5 Documento regionale di programmazione triennale dell’intervento pubblico sul

mercato del lavoro

Art.6 Programma annuale per le politiche del lavoro e della formazione professionale

Art.7 Piano provinciale per le politiche del lavoro

Capo II

Organi di programmazione

Art.8 Conferenza regionale sulle dinamiche dell’occupazione e per la qualità del lavoro

TITOLO III

STRUMENTI A SOSTEGNO DELL’OCCUPAZIONE DI QUALITÀ

Capo I

Sistema di alta qualità del lavoro e Comitato di garanzia

Art.9 Sistema di alta qualità del lavoro e Comitato di Garanzia

Art.10 Istituzione e gestione del Fondo per la qualità del lavoro.

Capo II

Assi di intervento

Art.11 Primo asse di intervento

Art.12 Secondo asse di intervento

Art.13 Terzo asse di intervento

TITOLO IV

ORGANISMI DI CONCERTAZIONE E SISTEMA REGIONALE INTEGRATO DEI SERVIZI PER L’IMPIEGO

Capo I

Organismi di concertazione

Art.14 Commissione regionale per il lavoro

Art.15 Commissione provinciale per il lavoro

Capo II

Sistema regionale integrato dei servizi per l’impiego

Art.16 Principi del sistema regionale integrato dei servizi per l’impiego

Art.17 Soggetti e funzioni del sistema integrato dei servizi per l’impiego. Stato di

disoccupazione

Art.18 Cooperazione tra soggetti pubblici e soggetti privati mediante accreditamento

regionale

Art.19 Autorizzazioni regionali

Art.20 Sistema informativo regionale del lavoro

Capo III

Agenzia regionale della Campania per il Lavoro e la Scuola

Art.21 Attività e struttura

TITOLO V

PROMOZIONE DELLA REGOLARITÀ DEL LAVORO E CONTRASTO AL LAVORO IRREGOLARE

Capo I

Promozione della regolarità del lavoro

Art. 22 Consolidamento delle imprese emerse

Art. 23 Tutela delle condizioni di lavoro e appalti pubblici

Capo II

Sicurezza e salute sui luoghi di lavoro

Art.24 Qualità e sicurezza del lavoro. Comitato regionale di Coordinamento e Sistema

coordinato di vigilanza e controllo.

Art.25 Cultura della prevenzione e della partecipazione. Fondo regionale per l’informazione

e la formazione sulla sicurezza sul lavoro. Fondo di protezione dall’amianto e da altri

agenti nocivi.

TITOLO VI

PROMOZIONE DELLA PARITÀ NELL’ACCESSO AL LAVORO

Capo I

Sostegno dell’occupazione femminile e del lavoro degli immigrati extracomunitari

Art.26 Promozione del lavoro femminile e conciliazione dei tempi di lavoro, di vita e di cura

Art.27 Formazione professionale e inserimento nel mercato del lavoro degli immigrati

extracomunitari

Capo II

Norme per il diritto al lavoro delle persone diversamente abili

Art.28 Finalità

Art.29 Destinatari, principi e strumenti del sistema per l’inserimento lavorativo dei

diversamente abili

Art.30 Servizio provinciale per l’inserimento di persone diversamente abili

Art.31 Servizio di accertamento e controllo della disabilità e Comitato tecnico provinciale

Art.32 Fondo regionale per l'occupazione dei disabili e Comitato regionale per la gestione

Capo III

Contrasto alla disoccupazione e all’esclusione sociale e gestione delle crisi aziendali

Art.33 Interventi di sostegno alla formazione

Art.34 Incentivi all’assunzione e assunzioni riservate a persone in condizione di svantaggio

rispetto al lavoro

Art.35 Interventi di sostegno al credito e al reddito dei lavoratori

Art.36 Prevenzione e gestione delle crisi occupazionali.

TITOLO VII

FORMAZIONE E APPRENDISTATO

Capo I

Finalità e strumenti generali

Art.37 Indirizzi e principi generali sul sistema regionale della formazione

Art.38 Decentramento delle funzioni dell’orientamento e della formazione

Art.39 Misure di raccordo tra le politiche del lavoro, dell’istruzione e della formazione

Art.40 Riconoscimenti e certificazioni

Art.41 Sostegno alla formazione e diritti essenziali dei partecipanti alle iniziative di

formazione

Capo II

Impresa e offerta formativa

Art.42 Accreditamento e istituzione dell'elenco regionale degli enti formativi e dei soggetti

che erogano formazione

Capo III

Disciplina dell’apprendistato

Art.43 La formazione nell’apprendistato

Art.44 Apprendistato per l’espletamento del diritto-dovere di istruzione e formazione

Art.45 Apprendistato professionalizzante

Art.46 Apprendistato per l’acquisizione di un diploma o per percorsi di alta formazione

Art.47 Finanziamento e controllo

Art.48 Incentivazione alla trasformazione dell’apprendistato in rapporto di lavoro a tempo

indeterminato

Art.49 Osservatorio sull’apprendistato

Capo IV

Tirocini, formazione continua e

formazione nei periodi di non lavoro

Art.50 Tirocini formativi e di orientamento

Art.51 Formazione continua e piani formativi individuali.

Art.52 Formazione nei periodi di non lavoro rivolta a soggetti in condizione di svantaggio

Art.53 Formazione per la creazione e lo sviluppo d’impresa

TITOLO VIII

DISCIPLINA TRANSITORIA E ABROGAZIONI

Art.54 Disciplina transitoria

Art.55 Disposizioni finanziarie

Art.56 Abrogazioni

Art.57 Dichiarazione d’urgenza.
LIGURIA

DGR 9.10.09,n. 1338 – Convenzione Regione-ISPESL per la realizzazione del Progetto CMM 
“Costruzione di reti locali per la promozione della salute nei luoghi di lavoro” –Approvazione (BUR n. 44 del 4.11.09)
MINORI

PIEMONTE

DGR 9.11.09, n. 23-12511 -  Art. 6 comma 8 L.184/83. Estensione dei benefici a sostegno delle adozioni di minori di eta' superiore ai dodici anni e/o con handicap accertato ed approvazione criteri di assegnazione contributi ai Soggetti gestori delle funzioni socio-assistenziali. Spesa di euro 150.000
Note                                                         PREMESSA 

* Con D.G.R. n. 79-11035/03 l’Amministrazione Regionale ha previsto, in attuazione dell’art.6, comma 8 della L.184/83 e s.m.i., la corresponsione di un contributo economico, equiparato al contributo spese per le famiglie affidatarie, in favore delle famiglie che adottano un minore di età superiore a dodici anni e/o con handicap accertato dalla competente commissione medica dell’ASL, ai sensi dell’art. 4 della legge n. 104/1992, fino al compimento del diciottesimo anno di età del minore stesso;

*  con il suddetto  provvedimento sopra richiamato si stabiliva la possibilità di accedere al

suddetto contributo economico per le famiglie che avessero adottato minori con tali caratteristiche,

con sentenza di adozione nazionale o internazionale da parte dell’Ente locale singolo o associato gestore dei servizi socio-assistenziali competente;

*  tale situazione ha determinato sul territorio regionale una disomogeneità di trattamento tra le famiglie che hanno adottato minori di età superiore a dodici anni e/o con handicap accertato ai sensi dell’art. 4 della legge n. 104/1992, rispetto alla possibilità di fruire del contributo spese previsto;

* A seguito di una complessa istruttoria  con successiva DGR n. 56-9722 del 30.9.2008, è stata approvata la destinazione della somma complessiva di € 115.869,27 da assegnare ai Soggetti Gestori delle funzioni socioassistenziali a copertura degli oneri derivanti dalle richieste di contributo spese da parte delle famiglie ammesse a godere del sostegno economico per le adozioni difficili per effetto della DGR n.109–6736 del 3.8.2007, quali somme “arretrate” dalla data della sentenza di adozione, per gli anni antecedenti il 2008.

                                                         LE CONSEGUENZE 

* La competenza ad erogare il contributo previsto per il sostegno alle adozioni di minori di età superiore a dodici anni e/o con handicap accertato spetta al Soggetto gestore delle funzioni socio-assistenziali di residenza della nuova famiglia adottiva costituita, nell’ambito dello specifico progetto di sostegno posto in essere a favore del minore e della famiglia stessa.

* Viene disposto di  prevedere l’assegnazione di uno specifico finanziamento ai Soggetti gestori delle funzioni socio-assistenziali che nell’anno 2009:

-abbiano avuto in carico situazioni di adozione minori di età superiore a dodici anni e/o con

handicap accertato, per le quali è stato erogato il contributo spese mensile previsto;

-abbiano ricevuto istanze di accesso a tale contributo da parte di coppie aventi i requisiti, per le

quali finora non è stato possibile concedere il contributo medesimo.

                                                         IL FINANZIAMENTO ;

Viene destinata una somma complessiva di € 150.000,00, che sarà ripartita tra i Soggetti gestori delle funzioni socio-assistenziali con apposito provvedimento dirigenziale, sulla base del numero di:

-casi di adozione minori di età superiore a dodici anni e/o con handicap accertato ai sensi dell’art. 4

della legge n. 104/1992, per i quali è stato erogato il contributo spese mensile previsto in carico al

30.9.2009;

-istanze di accesso a tale contributo inviate da parte di coppie aventi i requisiti entro il 30.9.2009,

per le quali finora non è stato possibile concedere il contributo medesimo.

TOSCANA

L.R. 19.11.09, n. 70 - Interventi di sostegno alle coppie impegnate in adozioni internazionali (BUR n. 49 del 25.11.09)

Art. 1

Oggetto e finalità

1. La presente legge disciplina l’attivazione da parte della Regione di iniziative tese ad agevolare le coppie residenti in Toscana impegnate nelle procedure di adozio​ne internazionale disciplinate dalla legge 4 maggio 1983, n. 184 (Diritto del minore ad una famiglia), nell’ambito del sostegno dei costi connessi all’adozione.

2. Le iniziative di cui alla presente legge sono appli​cabili alle sole adozioni internazionali realizzate in forza e secondo le disposizioni della l. 184/1983. 

Art. 2

Destinatari

1. I destinatari delle iniziative di cui all’articolo 1 della presente legge, sono le coppie aspiranti all’adozione che abbiano ottenuto, secondo quando previsto dalla l. 184/1983, il decreto di idoneità di cui all’articolo 30, e che abbiano conferito l’incarico, ai sensi dell’articolo 31, comma 1, della medesima legge, ad uno degli enti autoriz​zati di cui agli articoli 39 e 39 ter, e che abbiano un reddito imponibile complessivo non superiore a euro settantamila ai fini dell’imposta sui redditi delle persone (IRE).

Art. 3

Istituzione e disciplina di un fondo per 

l’erogazione di contributi 

1. Per sostenere le coppie di cui all’articolo 2, impegnate nell’adozione è istituito un fondo finalizzato all’erogazione di contributi per la copertura totale della quota di interessi applicata sui prestiti contratti dalle cop​pie in adozione con il sistema del credito destinati alla copertura delle spese correlate all’adozione medesima.

2. I prestiti sostenibili attraverso il fondo sono di impor​to complessivamente non superiore a ventimila euro per ciascuna coppia e sono destinati alla copertura delle spese ammesse al rimborso sostenuto dal fondo di sostegno per le adozioni internazionali di cui all’articolo 1, comma 152, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato - legge finanziaria 2005).

3. Il fondo di cui al comma 1, è alimentato in sede di istituzione dalle risorse di cui all’articolo 7, e successi​vamente da eventuali ulteriori stanziamenti disposti con legge di bilancio.

4. La Giunta regionale con propria deliberazione da adottarsi entro novanta giorni dalla entrata in vigore della presente legge, provvede a definire, a cadenza bien​nale, i criteri per la concessione dei contributi previsti dalla presente legge.

5. La Giunta regionale, con la deliberazione di cui al comma 4, definisce le modalità della revoca dei contri​buti nei seguenti casi:

a) utilizzo, anche parziale, delle risorse acquisite con il sostegno del contributo regionale per spese che non afferiscono all’attività di adozione, come definite al comma 2;

b) rinuncia all’adozione da parte della coppia richie​dente.

6. La Giunta regionale promuove intese con gli istituti di credito operanti nel territorio toscano per l’erogazione agevolata di prestiti finalizzati all’adozione internazionale. In rapporto alle risorse disponibili non​ché all’andamento dei tassi di interesse, la Giunta può stabilire un tetto massimo della percentuale di interessi passivi applicabile sui prestiti erogati per le adozioni internazionali quale parametro per la stipula delle intese con gli istituti di credito.

7. Per l’attività di informazione a vantaggio dei desti​natari e comunque per la migliore gestione della presente legge la Giunta regionale si avvale:

a) degli strumenti individuati con l’approvazione dell’accordo di programma per l’applicazione delle leggi in materia di adozione di cui alla deliberazione della Giunta regionale 12 novembre 2001, n. 1218, anche attraverso un’integrazione dello stesso;

b) dell’Istituto degli Innocenti di Firenze di cui all’articolo 32 della legge regionale 3 agosto 2004, n. 43 (Riordino e trasformazione delle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficienza - IPAB. Norme sulle aziende pubbliche di servizi alla persona. Disposizioni particolari per la IPAB Istituto degli Innocenti di Firenze);

c) degli enti autorizzati di cui all’articolo 39 ter della l. 184/1983 operanti in Toscana.

Art. 4

Accesso prioritario ai benefici

1. La Giunta regionale, con propria deliberazione, stabilisce i criteri di priorità di accesso ai contributi tenendo conto dei seguenti parametri:

a) adozione da parte dei richiedenti di più bambini legati da vincoli di parentela;

b) ordine cronologico di rilascio dell’autorizzazione del decreto di idoneità previsto all’articolo 30 della l. 184/1983; 

c) reddito complessivo della coppia;

d) età media della coppia.

Art. 5

Ambito di prima applicazione

1. Possono accedere al contributo le coppie che alla data di entrata in vigore della presente legge hanno otte​nuto il decreto di idoneità di cui all’articolo 30 della l. 184/1983 e per le quali la procedura di adozione non si è conclusa con la trascrizione del provvedimento di ado​zione nei registri dello stato civile ordinata dal Tribunale, secondo quanto disposto dall’articolo 35, commi 3 e 4, della l. 184/1983.

Art. 6

Relazione al Consiglio regionale

1. A far data dall’anno 2011, entro il 30 giugno di ogni biennio, la Giunta regionale trasmette al Consiglio regionale una relazione nella quale sono contenuti dati ed informazioni relativi alla gestione del fondo istituito con la presente legge.

Art. 7

Norma finanziaria

1. Per l’istituzione del fondo di cui all’articolo 3 è stabi​lito uno stanziamento complessivo di euro 300.000,00, da imputare in competenza nella misura di euro 100.000,00 per ciascuna annualità di riferimento sull’unità previsio​nale di base (UPB) 215 di nuova istituzione “Azioni di sostegno alle adozioni internazionali - Spese correnti” del bilancio pluriennale per il triennio 2010 - 2012

2. Alla disposizione di cui al comma 1, si fa fronte mediante storno di pari risorse dallo stanziamento di competenza della UPB 741 “Fondi - Spese correnti” del bilancio pluriennale per il triennio 2010 - 2012.

NON AUTOSUFFICIENTI
VENETO 

DGR 27.10,09, n. 3250 - Approvazione protocollo d'intesa per la sperimentazione del "Sistema Informativo nazionale sui servizi sociali per la Non Autosufficienza" (SINA) (BUR n. 96 del 24.11.09)

* Con  la Legge 7 Agosto 1990, n°241, si prevede la possibilità di stipulare accordi tra le pubbliche amministrazioni.

* L'art. 117 della Costituzione della Repubblica Italiana, come modificato dalla legge costituzionale n 3 del 18/10/2001, di riforma del titolo V della Costituzione, attribuisce allo Stato la competenza in materia di definizione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale.

* L'art. 20 della Legge 328/2000 (Legge Quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali), dispone che lo Stato ripartisca le risorse del Fondo Nazionale per le Politiche Sociali per la promozione e il raggiungimento degli obiettivi di politica sociale.

* L'art. 21 della legge 328/2000 prevede l'istituzione da parte dello Stato, delle Regioni, delle Province e dei Comuni di un "sistema informativo dei servizi sociali per assicurare una compiuta conoscenza dei bisogni sociali, del sistema integrato degli interventi e servizi sociali e per disporre tempestivamente di dati ed informazioni necessari alla programmazione, alla gestione e alla valutazione delle politiche sociali, per il coordinamento con le strutture sanitarie, formative, con le politiche del lavoro e dell'occupazione".

* La Commissione degli Assessori alle Politiche Sociali della Conferenza delle Regioni e delle Province Autonome, nelle riunioni del 5 luglio 2006 e 14 settembre 2006 ha affidato alla Regione Liguria il coordinamento dei propri lavori nell'area della non autosufficienza.

* Con il Protocollo d'Intesa stipulato in data 21.12.2007 fra il Ministero della Solidarietà Sociale -Direzione Generale per la gestione del Fondo Nazionale per le Politiche Sociali e Monitoraggio della Spesa Sociale e l'INPS è stato avviato un percorso di collaborazione alla realizzazione di un sistema informativo di monitoraggio finalizzato a verificare la corretta destinazione e l'efficace gestione delle risorse attribuite alle Regioni per l'erogazione di prestazioni e servizi assistenziali a favore di persone non autosufficienti. Tale protocollo è stato approvato con il Decreto del Direttore Generale per la gestione del Fondo Nazionale per le Politiche Sociali e Monitoraggio della Spesa Sociale, registrato alla Corte dei Conti il 15 marzo 2008, registro 1, foglio n. 386.

* In data 23.12.2008 è stato stipulato il Protocollo d'Intesa fra il Ministero del Lavoro, della Salute e delle Politiche Sociali - Direzione Generale per la gestione del Fondo Nazionale per le Politiche Sociali e Monitoraggio della Spesa Sociale, e la Regione Liguria, in qualità di coordinatore dell'area per la non autosufficienza della Commissione degli Assessori alle Politiche Sociali della Conferenza delle Regioni e delle Province Autonome, per la realizzazione di un progetto sperimentale volto alla creazione e implementazione del Sistema Informativo sui Servizi Sociali per le Non Autosufficienze, parte del sistema informativo sui servizi sociali. La durata dell'accordo è quantificata in 12 mesi, eventualmente prorogabile di intesa tra le parti.

* Con il Decreto del Direttore Generale per la gestione del Fondo nazionale per le politiche sociali e monitoraggio della spesa sociale del 30.12.2008, registrato alla Corte dei Conti il 10 marzo 2009, registro 1, foglio n. 63, si approva e si rende esecutivo il Protocollo d'Intesa per la realizzazione di tale progetto. In particolare con l'articolo 3, comma 2, del predetto Protocollo d'Intesa, il Ministero del Lavoro, della Salute e delle Politiche Sociali si impegna a sostenere il progetto attraverso l'istituzione di un Tavolo Tecnico al quale parteciperanno i diversi soggetti coinvolti nell'iniziativa, individuati fra i rappresentanti del Ministero, delle Regioni, dell'INPS, dell'ANCI e dalla Direzione generale del Sistema Informativo del Settore Salute del Ministero stesso, per ottimizzare il coordinamento dei soggetti e delle attività relative al Protocollo di Intesa.

* La Giunta della Regione Liguria con deliberazione n. 1873, del 30 dicembre 2008, ha approvato il predetto Protocollo d'Intesa per la realizzazione di un progetto sperimentale volto alla creazione ed implementazione di un Sistema Informativo sui Servizi Sociali per la Non Autosufficienza.

* Con il decreto n°1- 2009 il Direttore Generale del Ministero del Lavoro, della Salute e delle Politiche Sociali - Direzione Generale per la Gestione del Fondo Nazionale per le Politiche Sociali e Monitoraggio della Spesa Sociale, ha istituito il gruppo di lavoro coordinato dal Direttore della Direzione Generale per il Fondo nazionale per le Politiche Sociali e Monitoraggio della Spesa Sociale e il rappresentante delle Regione Liguria, prevedendo la partecipazione anche della Regione del Veneto.

*La Regione del Veneto, quale partecipante al gruppo di lavoro aderisce al progetto di sperimentazione al fine di implementare il sistema di rilevazione delle prestazioni sociali su tutto il territorio veneto, il relatore propone di approvare il Protocollo d'Intesa Allegato A tra la Regione Liguria e la Regione del Veneto e di dare mandato al Dirigente Regionale per i Servizi Sociali per la sottoscrizione del Protocollo d'Intesa stesso.

PARI OPPORTUNITA’

TOSCANA

DGR  16.11.09, n. 1009 - Criteri e modalità per la concessione di finanziamenti a progetti di associazioni di cui all’articolo 6 della l.r. 16/2009 (Cittadinanza di genere) (BUR n. 47 del 25.11.09)
CRITERI E MODALITA’ PER LA CONCESSIONE DI FINANZIAMENTI A PROGETTI DI ASSOCIAZIONI DI CUI ALL’ARTICOLO 6 DELLA L.R. 16/2009 (CITTADINANZA DI GENERE)

1. Obiettivi dei progetti

1.1 I progetti devono essere rivolti a:

a) favorire l’attenzione sui temi della parità uomo -donna;

b) favorire la diffusione e l’attuazione del principio di pari opportunità uomo -donna e la

valorizzazione della figura femminile;

c) favorire la promozione e la valorizzazione della condizione femminile socio-economica

d) favorire l’equa distribuzione delle responsabilità familiari uomo - donna

e) contrastare le discriminazioni di genere e la violenza sulle donne.

2. Soggetti proponenti

2.1 Le associazioni che possono essere ammesse a finanziamento devono soddisfare il requisito

previsto dall’articolo 6 della l.r.16/2009 e cioè che abbiano uno statuto o atto costitutivo che preveda,

anche alternativamente:

a) la diffusione e l’attuazione del principio di pari opportunità fra donna e uomo;

b) la promozione e la valorizzazione della condizione femminile;

c) l’aiuto alla tutela in giudizio nel caso di violazione dei diritti.

2.2 Le associazioni devono avere una sede nella Regione Toscana e svolgere attività nel territorio

toscano.

2.3 Ciascuna associazione può presentare un solo progetto e per ciascuno progetto può essere

presentata una sola domanda di contributo.

3. Ammontare del contributo

3.1 Il finanziamento della Regione Toscana avverrà nella misura massima dell’80% del costo

complessivo per ogni progetto ammesso.

3.2 Il finanziamento per ciascun progetto non potrà comunque eccedere la somma complessiva di euro 8.000,00 (ottomila/00).

4. Progetti finanziabili

4.1 I progetti devono perseguire gli obiettivi suindicati e specificare le fonti di finanziamento e le

risorse gestite direttamente dall’ associazione e dai partner coinvolti.

4.2 I tempi di realizzazione del progetto non possono superare dodici mesi dall’assegnazione del

finanziamento.

4.3 I progetti per i quali si chiede il finanziamento non possono perseguire scopi di lucro e dovranno

utilizzare per la realizzazione del le azioni previste tutte le entrate ad esse collegate.

4.4 Il progetto presentato deve prevedere un co -finanziamento pubblico e/o privato come specificato nel successivo punto 5 (Cofinanziamento) .

4.5 Non sono finanziabili i progetti che abbiano ricevuto altri finanziamenti regionali compresi quelli derivanti dall’applicazione dell’articolo 3 della l.r.16/2009.

5. Cofinanziamento

5.1 Per la realizzazione del progetto almeno il 20% dei mezzi necessari deve essere composto dal

contributo proprio dell’associazione proponente e cioè tramite l’apporto di risorse finanziarie e/o

prestazioni quantificabili.

5.2 Di questo 20%, il 10% minimo deve essere composto da un contributo proprio finanziario, mentre la parte restante del contributo proprio può essere anche composta dall’attività di volontariato.

5.3 Il contributo proprio finanziario può essere composto da entrate dirette come quote associative,

offerte e sponsor e/o dai finanziamenti di altri enti pubblici, ma non quelli dell’amministrazione

regionale.

5.4 La parte composta da attività di volontariato deve essere documentata con dichiarazione sostitutiva di notorietà attestante il numero di persone e il calcolo delle ore e della giornata prestate .

5.5 Come dimostrazione per il lavoro prestato e il contributo proprio riferito al progetto finanziato, la richiedente deve, inoltre, tenere un registro, controfirmato dai singoli volontari con le ore

effettivamente sostenute.

6. Criteri di valutazione dei progetti

6.1 I progetti dichiarati ammissibili saranno valutati sulla base dei criteri e degli indicatori di punteggio di seguito evidenziati:

Area di valutazione Indicatori Punteggio

A1) Numero di destinatari del progetto 0 - 5

A) RICADUTA DEL PROGETTO A2) Persistenza degli effetti del progetto (breve/medio

lungo periodo) 0 - 5

B) PARTENARIATO B) Collaborazione tra più soggetti finanziabili di cui al punto 2 (*) 0 - 3

C1) chiarezza descrittiva delle azioni e loro articolazione 0 - 3

C) IMPOSTAZIONE

DEL PROGETTO C2) continuità del progetto (**) (il progetto è inserito in un percorso più ampio, sono previste più edizioni, …) 0 - 3

D) ESPERIENZA PREGRESSA

D1) esperienza in materia maturata nei tre anni precedenti come indicato in apposito prospetto riassuntivo inserito nella modulistica 0 - 3

(*) Sono esclusi ai fini dell’attribuzione del punteggio le singole persone fisiche ed enti fornitori di

servizi verso corrispettivo . Nel caso in cui due o più soggetti finanziabili intendano realizzare

congiuntamente una singola iniziativa, la relativa domanda è presentata dal soggetto capofila

dell’iniziativa ed è sottoscritta per adesione dai rappresentanti legali degli altri soggetti. Ogni

conseguente rapporto amministrativo e finanziario è intrattenuto con il solo soggetto capofila.

(**) Se l’iniziativa presentata dovesse far parte di un progetto più ampio deve essere data informazione dichiarando che il progetto complessivo non genera avanzo.

6.2 La valutazione dei progetti è finalizzata alla redazione di un’apposita graduatoria. Otterranno il

finanziamento i soggetti ammessi in graduatoria fino ad esaurimento delle risorse disponibili .

6.3 Nel caso in cui si dovessero rendere disponibili , nel corso dell’anno, ulteriori risorse finanziarie

verrà utilizzata a scorrimento la graduatoria in essere.

6.4 In fase di valutazione dei progetti gli uffici competenti potranno apportare riduzioni ai costi previsti dai progetti presentati, dandone comunicazione agli interessati, qualora ritenessero alcune voci di spesa o parti di esse non ammissibili oppure alcune spese non congrue .

6.5 Purchè rimangano inalterati i contenuti del progetto, sono possibili compensazioni fra le diverse

voci di spesa nel limite del 20% della spesa ammessa.

6.6 L’Amministrazione regionale potrà richiedere qualsiasi ulteriore documentazione che si renderà

necessaria ai fini istruttori.

7. Spese ammissibili

7.1 Ai fini dell'individuazione della spesa ammissibile a finanziamento saranno considerate solo le

spese riferibili alla realizzazione de l progetto con esclusione di:

− spese di gestione per il personale proprio o per la sede (affitto, riscaldamento, luce, telefono,

pulizia ecc.) per quei soggetti che dispongono di proprie strutture e di proprio persona le;

− l’ammontare dell’I.V.A. che può essere posta in detrazione;

− spese non direttamente riconducibili al progetto o non identificate nel piano finanziario;

− spese per oneri finanziari (interessi passivi e sopravvenienze passive).

− ogni altra spesa non adeguatamente motivata e documentata.

7.2 Per essere ammissibili le spese devono essere riferite ad attività avviate dopo la presentazione della domanda e comunque realizzate entro dodici mesi dall’assegnazione del finanziamento . Questo termine potrà eccezionalmente essere prorogato una sola volta, per ulteriori 30 giorni su presentazione, prima della scadenza del termine dei dodici mesi dall’assegnazione del finanziamento, di richiesta adeguatamente motivata del proponente per fatti a lui non imputabili.

8. Domanda

8.1 I soggetti interessati dovranno presentare richiesta di finanziamento compilando l’apposita

domanda secondo i termini e le modalità che verranno indicate nel bando .

8.2 Unitamente alla domanda dovranno essere inoltrati:

- copia dell’atto costitutivo o dello statuto con evidenziato il passaggio nel quale si prevede che

l’associazione persegue, anche alternativamente :

a) la diffusione e l’attuazione del principio di pari opportunità fra donna e uomo;

b) la promozione e la valorizzazione della condizione femminile;

c) l’aiuto alla tutela in giudizio nel caso di violazione dei diritti.

- copia dell’atto di nomina del legale rappresentante .

8.3 La domanda sarà considerata non ammissibile nei seguenti casi:

- presentazione dopo la scadenza del termine indicato nel bando ;

- la domanda non fosse sottoscritta dal legale rappresentante dell’ associazione;

- alla domanda non viene allegata copia dell’atto costitutivo o lo statuto come sopra indicato ;

- alla domanda non viene allegata copia dell’atto d i nomina del legale rappresentante.

8.4 Fatto salvo quanto sopra prescritto, se dalla verifica istruttoria da parte del Settore regionale

competente la documentazione da presentare non dovesse risultare compilata correttamente, può essere fatta richiesta scritta di integrazioni, alla quale l’interessato dovrà rispondere entro i termini che verranno indicati nel bando , pena la non ammissibilità.

9.Modalità di erogazione dei finanziamenti

9.1 L’erogazione dei finanziamenti avverrà in tre soluzioni:

- la liquidazione del primo 40%, a titolo di anticipo, avverrà a seguito del provvedimento di

approvazione della graduatoria degli ammessi a contributo e della dichiarazione di avvio dell’attività da parte del soggetto ammesso a contributo ; tale dichiarazione deve essere effettuata comunque non oltre il termine che verrà indicato nel bando ;

- per la liquidazione di un ulteriore 4 0% i beneficiari dovranno presentare una relazione dalla quale

risulti che almeno il 40% dell’attività prevista è stata svolta, rendicontando le spese effettivamente

sostenute come da modulista che sarà allegata al bando;

- per la liquidazione del restante 20%, a saldo, le associazioni dovranno presentare apposita  richiesta entro 30 giorni dalla chiusura dell’ azione e comunque non oltre dodici mesi dall’assegnazione del finanziamento con allegata:

a) una relazione finale sul progetto realizzato con l’indicazione dei risultati ottenuti in riferimento agli obiettivi prefissati e agli indicatori di risultato utilizzati;

b) un rendiconto delle spese sostenute, che coprono l’intera somma assegnata , come da modulistica che sarà allegata al bando.

9.2 Qualora in sede di rendicontazione la spesa sostenuta risulti inferiore alla spesa ammessa, l’importo del finanziamento sarà rideterminato in proporzione ed in modo da non generare avanzo . Nel caso in cui l’importo così determinato risulti inferiore alla quota anticipata i soggetti restituiscono le somme già erogate in eccedenza maggiorate dell’interesse semplice al tasso legale, calcolato a decorrere dalla data di quietanza del mandato fino alla data dell’effettivo rimborso.

9.3 Tutti i documenti di spesa dovranno essere conformi alle disposizioni di legge, quietanzati, emessi a norme della beneficiaria del finanziamento e dovranno riferirsi alla realizzazione del progetto finanziato.

9.4 Il termine per la rendicontazione può essere prorogato una sola volta fino ad un massimo di ulteriori 30 giorni, per particolari esigenze comunque non dipendenti dall’inerzia del beneficiario e previa presentazione, entro la scadenza del termine dei 12 mesi dall’assegnazione del finanziamento, di motivata richiesta per fatti ad esso non imputabili.

9.5 La liquidazione è subordinata alla verifica da parte del Settore competente dell’avvenuta

realizzazione de gli interventi e delle azioni, nonché del rispetto delle modalità e delle condizioni

previste nel bando.

10. Revoca dei finanziamenti

10.1 La revoca dei finanziamenti avverrà nei casi e nei modi previsti dall’articolo 23 della legge

regionale 2 aprile 2009, n. 16 (Cittadinanza di genere).

11. Obbligo di informazione

11.1 Il soggetto beneficiario è tenuto a pubblicizzare le attività

PERSONE DIVERSAMENTE ABILI

CALABRIA

L.R. 5.11.09,n. 42 – Modifiche ed integrazioni alla L.R. 17/03 concernente prestazioni assistenziali ed integrative a favore dei grandi invalidi di guerra, mutilati ed invalidi di guerra, vittime civili di guerra e mutilati ad invalidi per servizio (BUR  n.. 20  del 10.11.09) 

seguente legge:

Art. 1

Modificazioni al testo vigente

1. Il comma 1 dell’articolo 1 della legge regionale 30 ottobre 2003, n. 17 è così modificato: «Le Aziende sanitarie locali competenti per territorio, provvedono ad assicurare le prestazioni

sanitarie primarie, il trattamento protesico e di specifica assistenza necessaria, nei riguardi dei grandi invalidi di guerra,mutilati ed invalidi di guerra, vittime civili di guerra e mutilati e

invalidi per servizio».

2. All’articolo 1 è aggiunto il seguente comma 3: «Qualora presso le stesse aziende sanitarie locali non sia possibile garantire il servizio di assistenza previsto dai commi precedenti direttamente

con proprie strutture interne, le stesse possono stipulare apposite convenzioni con altre strutture pubbliche o private, purché le stesse siano in possesso della competenza ad erogare la tipologia di assistenza prevista». 
Art. 2

Integrazioni al testo vigente

1. All’articolo 3, comma 3, prima del punto aggiungere:

«ovvero un fattore terapeutico atto ad incidere sullo stato psicofisico degli stessi soggetti».

2. All’articolo 6, comma 1, dopo la lettera d) aggiungere la seguente lettera: «e) affezioni da cecità bilaterale assoluta».

3. All’articolo 10, comma 3, prima del punto aggiungere: «e del mezzo proprio di trasporto».

4. All’articolo 12, comma 2, ultimo periodo, prima del punto aggiungere: «o per l’uso del proprio mezzo di trasporto, con diritto al rimborso delle spese di trasporto in ragione di 1/5 del prezzo della benzina super, vigente nel periodo interessato, per ogni Km di percorrenza effettuata nel tragitto, calcolato sulle distanze ufficiali più brevi, tra il luogo di residenza e la sede di destinazione, fornite dall’ANAS o dall’ACI». 
5. All’articolo 14, comma 1, la locuzione: «cecità bilaterale assoluta e plurimutilati» è sostituita dalla seguente locuzione: 
«cecità bilaterale assoluta, plurimutilati e paraplegici».

6. All’articolo 24, comma 1, la locuzione «ogni due anni»  è sostituita con la seguente locuzione: «ogni anno». 
Modifiche all’allegato «B»

1. Alla colonna 4, righe 1 e 2 dell’allegato «B», annesso alla legge regionale 30 ottobre 2003, n. 17, l’importo in euro di «43,93» è sostituito dall’importo in euro «46,50».

MARCHE
DGR 9.11.09, n. 1839 - Linee di intervento per l'applicazione della LR. n. 11/2000 "Interventi a favore dei soggetti non udenti" (BUR n. 110 del 20.11.09)
TOSCANA

DGR 16.11.09, n. 1030 - DGR n. 1182/2008. Protocollo d’intesa tra la Regione Toscana e la Federazione regionale Toscana scuole materne per la realizzazione di azioni rivolte ai

bambini e agli adolescenti portatori di disabilità per il loro inserimento nel mondo scolastico. Prenotazione risorse annualità 2009.

 Note                                    INTRODUZIONE NORMATIVA 

*  Legge 104/92 “Legge -quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate”;

*  L.R. n. 41 del 24 febbraio 2005 e in particolare l’art. 17 e l’art. 55 lettera e);

*  Piano Integrato Sociale Regionale 2007 – 2010 (PISR) approvato con deliberazione C.R. n. 113 del 31 ottobre 2007 e in particolare il punto 7.8 e 7.8.1. nel quale si prevedono anche sostegni scolastici ed extrascolastici al fine di assicurare una piena integrazione nel mondo scolastico;

*  Piano Sanitario Regionale 2008 – 2010 approvato con deliberazione C.R. n. 53 del 16 luglio

2008.

                                              IL PROTOCOLLO D’INTESA CON LA FISM  

* La Federazione Regionale Toscana scuole materne (FISM) svolge da sempre azioni finalizzate

allo sviluppo del diritto allo studio per i bambini e i ragazzi in età evolutiva, portatori di disabilità;

* La Regione Toscana ha sviluppato anche nel passato azioni comuni con la FISM nel campo

dell’inserimento scolastico;

* Con DGR n. 1182/08 è stato stipulato un Protocollo d’Intesa finalizzato alla realizzazione di azioni rivolte ai bambini ed agli adolescenti portatori di disabilità per il loro pieno inserimento nel mondo scolastico e  detto protocollo è stato sottoscritto in data 21/01/2009.

                                                LE CONSEGUENZE 

* Viene  assegnato alla Federazione Regionale Toscana scuole materne (FISM) l’importo di € 570.000,00 per il progetto “Inserimento di minori con handicap nelle scuole d’infanzia paritarie a gestione privata e nelle scuole secondarie di primo grado paritarie” anno scolastico 2009/2010;

VENETO

DGR 27.10.09, n. 3229 - L. 28.08.1997, n. 284 "Disposizioni per la prevenzione della cecità e per la riabilitazione visiva e l'integrazione sociale e dei ciechi pluriminorati". Liquidazione contributi anno 2008 (BUR n. 96 del 24.11.09). 

Note

* La legge 28 agosto 1997, n. 284, avente per oggetto: "Disposizioni per la prevenzione della cecità e per la riabilitazione visiva e l'integrazione sociale e lavorativa dei ciechi pluriminorati" ha destinato specifici stanziamenti per iniziative di prevenzione della cecità e per la realizzazione di centri per l'educazione e la riabilitazione visiva.

* La legge citata prevede stanziamenti diversificati finalizzati, quanto all'art. 1, alla realizzazione e gestione dei centri per l'educazione e la riabilitazione visiva; quanto all'art. 3, alla realizzazione di centri o servizi finalizzati a promuovere l'inserimento sociale e lavorativo delle persone prive di vista con associate ulteriori minorazioni.

* Nella realtà veneta esistono progetti specifici di prevenzione e riabilitazione degni di attenzione e destinatari dei finanziamenti statali, progetti distintisi per la peculiarità della patologia affrontata e per l'impegno a sviluppare l'attività di studio e di rilevazione statistico-epidemiologica.

* Pertanto sono approvati e finanziati i seguenti progetti

1)      progetto sulla prevenzione e riabilitazione visiva dell'età infantile ed adolescenziale (progetto PAVISIO), proposto dall'Azienda Ospedaliera di Padova ed a essa affidato;

2)      progetto per la prevenzione e riabilitazione dell'età adulta e senile (progetto PAVISIO) proposto dall'Azienda ULSS n. 16 di Padova ed affidato alla stessa;

3)      progetto per lo screening della retinite pigmentosa, proposto dall'Azienda ULSS n. 15 che ne ha assunto anche l'attuazione;

4)      progetto mirato al trattamento della retinopatia diabetica e all'otticopatia, proposto e realizzato dall'Azienda ULSS n. 3 di Bassano del Grappa, in condivisione con l'Azienda ULSS n. 4 Alto Vicentino.

POLITICHE SOCIALI

CAMPANIA

DGR 30.10.09, n. 1658 – Sperimentazione Progetto "Orti sociali" (BUR n. 69 del 16.11.09)  

Note                                                           PREMESSA 

· La l.r.n. 11/07 “Legge per la dignità e la cittadinanza sociale. Attuazione della legge 8 novembre 2000, n. 328":

· , disciplina il sistema regionale integrato degli interventi e dei servizi e stabilisce che la regione promuove la prevenzione, la riduzione, la rimozione delle cause di rischio, l’emarginazione, il disagio e la discriminazione in tutte le sue forme, favorendo

            l’integrazione e la partecipazione di tutti i membri della società;

· stabilisce che la Regione «promuove nuovi modelli di prevenzione e risposta ai bisogni, e

      sostiene iniziative sperimentali proposte dai soggetti locali, pubblici o privati, anche volte a

       favorire  l’inserimento lavorativo di persone svantaggiate;

-    affida ai comuni associati in Ambiti territoriali la titolarità della realizzazione a livello locale degli interventi sociali, promuovendo e valorizzando la partecipazione degli organismi del terzo settore alla programmazione, alla progettazione ed alla realizzazione  della rete dei servizi e degli interventi di protezione sociale.

*  DGR. n. 694 dell’11 aprile 2009 è stato approvato il Piano Sociale Regionale 2009-2011

che detta le priorità della programmazione regionale per il triennio 2009-2011, definendo come

aree di intervento, tra le altre, le politiche:

       -  per le persone anziane;

        - per le persone con disabilità;

        -  per le persone detenute o internate;

         -  di  sostegno alle persone con disagio psichico

                                                                LE FONTI DI FINANZIAMENTO 

* Il Piano Sociale Regionale 2009-2011 prevede che le fonti di finanziamento che

confluiscono nel fondo sociale regionale si distinguano in vari livelli: risorse statali, risorse regionali e risorse provenienti da organismi dell’Unione europea.

GLI OBIETTIVI OPERATIVI PO FSE E PO FERS

* Con DGR. n. 1200 del 3 luglio 2009 sono state approvate le Linee di indirizzo per l'attuazione

delle attività relative agli obiettivi operativi PO FSE 2007-2013 e all'obiettivo operativo

PO FSER 2007-2013

* Viene ritenuto  necessario assicurare la realizzazione di politiche integrate di inclusione sociale rivolte alle fasce deboli attraverso la sperimentazione di progetti innovativi.

LA CREAZIONE DEGLI ORTI SOCIALI

*Alla luce delle esperienze realizzate con successo, la Giunta regionale intende promuovere

in via sperimentale la creazione degli “orti sociali di città” nei comuni, associati in Ambiti territoriali che, anche in collaborazione con gli organismi del privato sociale, siano disponibili a partecipare alla sperimentazione,

                                                              L’OBIETTIVO 

* Obiettivo della sperimentazione è destinare alcune aree di proprietà pubblica alla coltivazione di

ortaggi, erbe aromatiche, fiori, con scopo di auto-consumo, così da incentivare l’attività ortocolturale nelle aree urbane, al fine di valorizzare i connotati sociali, culturali e ambientali;

*  la riqualificazione urbana è realizzata attraverso interventi di inclusione sociale, poiché il recupero delle aree degradate o incolte è affidato a soggetti vulnerabili o a rischio di esclusione sociale.

*  obiettivo della sperimentazione è la creazione di una rete regionale Campania degli orti di città

in grado di assicurare l’inclusione sociale di soggetti svantaggiati attraverso l’auto produzione

delle varietà agricole, educazione alimentare e ambientale, sviluppo della pratica del baratto tra i

conduttori, recupero delle colture della tradizione, sviluppo dell’agricoltura biologica, promozione

di nuove forme di socialità, formazione nelle tecniche orticole biologiche e all’ortoterapia, riabilitazione psico-sociale, fisica e motoria;

IL RUOLO

* Gli “orti sociali”costituiscono un fondamentale elemento di educazione ecologica e ambientale

                                               L’INDIVIDUAZIONE DELLE AREE

Possono essere individuate, come aree:

- spazi scolastici utilizzabili come orti didattici,

- spazi all’interno delle strutture detentive;

-  spazi in aree ex manicomiali.

LA DECISIONE

I presupposti normativi

- il Regolamento (CE) n. 1080/06 relativo al Fondo europeo di sviluppo regionale e recante abro-

gazione del Regolamento(CE) 1783/99;

- Regolamento (CE) n. 1828/06 che stabilisce modalità di applicazione del regolamento (CE) n. 1083/06 del Consiglio, recante disposizioni generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale e sul Fondo sociale europeo;

- lGRC n. 1042/06 con cui è stato approvato il Documento Strategico Regionale allo scopo di

fornire un quadro unitario di coordinamento per l’implementazione del processo di programmazione unitaria dei Fondi Strutturali e Nazionali della Politica di Coesione 2007/2013;

- la Commissione Europea, con decisione della n. C(2007)5478, ha approvato il Programma

Operativo Regionale Campania FSE 2007-2013;

- con DGR n. 1200/2009 sono stati definite le linee di indirizzo, tra l’altro, del PO FSE 2007-

2013, Asse III Inclusione sociale, Obiettivo specifico g) sviluppare percorsi di integrazione e migliorare il (re)inserimento lavorativo dei soggetti svantaggiati per combattere ogni forma di discriminazione nel mercato del lavoro – Obiettivo operativo “Rafforzare la cultura delle pari opportunità per prevenire e combattere ogni forma di discriminazione dei disabili nei posti di lavoro”

La sperimentazione 

* L’Assessorato alle Politiche Sociali in sinergia operativa con l’Assessorato all’Agricoltura, intende programmare progetti sperimentali di “orti sociali”, destinati ai comuni associati in Ambiti

territoriali, anche in partenariato con soggetti del terzo settore valorizzando alcune significative

esperienze di inclusione sociale e agricoltura biologica di piccola scala promosse in Campania

dall’associazione Legambiente Campania Onlus;

*  per tale programma si prevede di utilizzare le risorse a valere sull’ASSE III, Obiettivo specifico

g), Obiettivo operativo “Rafforzare la cultura delle pari opportunità per prevenire e combattere

ogni forma di discriminazione dei disabili nei posti di lavoro” del PO FSE 2007-2013;

*  gli interventi a cura dell’Assessorato all’Agricoltura saranno individuati con successivo provvedimento.

* sono   destinati alla realizzazione dei progetti sperimentali euro € 1.800.000

DGR  6.11.09, n. 1674  – Tuttinconcerto - Musica per il sociale 2009 (BUR n. 70 del 23.11.09)

Note                                                    PREMESSA

*  L’ obiettivo della l. 328/00, della L.R. 11/07 e del Piano sociale regionale 2009-2011, D.G.R. n.

694/2009, è di  promuovere politiche sociali in cui il tema dell’inclusione sia legato all’attuazione di interventi diretti a favorire la promozione del benessere e della qualità della vita per tutte le fasce

di popolazione e il miglioramento della vivibilità all’interno delle aree urbane nonché sostenere la

promozione delle pari opportunità nell’accesso ai servizi, al godimento e alla fruibilità delle iniziative che garantiscono condizioni di agio materiale e immateriale anche per i soggetti più fragili.

                                                  L’IMPEGNO DELLA REGIONE

*  la Regione garantisce:

-  un sistema integrato di interventi e servizi sociali fondato sulla tutela della dignità della persona e

dei suoi diritti fondamentali, sia come singolo sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua

personalità, attraverso la promozione della cittadinanza attiva;

-  per le aree delle responsabilità familiari, delle donne in difficoltà, dei diritti dei minori, della maternità, delle persone anziane, del contrasto alla povertà, delle persone con disabilità, delle dipendenze, dei detenuti e internati, dell’immigrazione, della salute mentale interventi per l’inclusione sociale;

* Inoltre la Regione promuove:

- iniziative tese a valorizzare e sostenere il ruolo delle formazioni sociali e nuovi modelli di prevenzione e risposta ai bisogni, e sostiene iniziative sperimentali proposte dai soggetti locali, pubblici o privati, anche volte a favorire l’inserimento lavorativo di persone svantaggiate; 

- interventi volti ad assicurare servizi destinati a persone con disabilità, assegnando

particolare priorità alle persone con disabilità gravi, al fine di: a) rimuovere ogni forma

di discriminazione e mancanza di pari opportunità che limitano o ostacolano il pieno godimento

dei diritti e l’inclusione sociale; b) sostenere il miglioramento della qualità della vita attraverso

progetti personalizzati rivolti alla formazione e all’inserimento mirato nel mondo del lavoro e nei

normali circuiti di vita relazionale, all’accrescimento delle capacità e delle abilità individuali e familiari, al conseguimento del massimo livello di vita autonoma, autodeterminata, indipendente ed

interindipendente.

                                   IL RUOLO DEL VOLONTARIATO

Il Piano sociale regionale 2009-2011 prevede che al di là di una infrastrutturazione minima del sistema di offerta delle fasce deboli più fragili, si realizzi una politica di più ampio respiro attraverso interventi di inclusione sociale finalizzati a promuovere il ruolo degli anziani nel contesto della vita sociale, a sostenerne la partecipazione alla vita pubblica, ed a favorire la costruzione di reti di solidarietà sociale e scambi intergenerazionali, avvalendosi anche delle associazioni di tutela e del volontariato.;

                                                   GLI INTERVENTI SPERIMENTALI   

- in questa ottica la Giunta Regionale con D.G.R. 679/2007 e con D.G.R. 601/2008 ha promosso

interventi innovativi e sperimentali con attività di comunicazione sociale, programmi di inclusione

e valorizzazione delle differenze tra le quali l’iniziativa di promozione di attività sociali, culturali e

artistiche denominata “Musica per il sociale” che ha visto come beneficiari persone svantaggiate

e soggetti deboli.

- la rassegna Tuttinconcerto-Musica per il sociale realizzata nei mesi di novembre e dicembre

2007 ha conseguito un notevole successo con una grande partecipazione di cittadini appartenenti

alle fasce deboli, e si è realizzata con la collaborazione degli Ambiti territoriali della Regione

Campania;

- l’iniziativa è stata ripetuta nei mesi di novembre e dicembre 2008, e la partecipazione è stata tale

da registrare ad ogni concerto della rassegna il tutto esaurito in termini di capienza

                                                                     LE CONSEGUENZE 

Viene  promossa anche per l’anno 2009 la rassegna Tuttinconcerto - Musica per il sociale;

e  per l’organizzazione della rassegna si può ricorrere, laddove richiesto dall’ esigenze organizzative, ad un Ente strumentale della Regione Campania, la cui attività sociale

sia sottoposta al controllo della Regione Campania con l’obbligo di uniformarsi all’attività di

indirizzo, programmazione, vigilanza dell’Ente controllante.

Per la  realizzazione del progetto è stanziata  la somma di 220.000.

EMILIA ROMAGNA

DPGR 3.11.09, n. 299 – Depubblicizzazione, attribuzione della personalita' giuridica privata ed approvazione statuto dell'IPAB "Ente Socio-Assistenziale Anna Rastelli" avente sede in Verucchio (RN) 
MARCHE

DGR 2.11.09, n. 1765 - Fondo Unico per le politiche sociali annualità 2009 - Individuazione delle aree di intervento regionale (BUR n. 106 del 13.11.09) 
Note
* Viene  integrato  per l'anno 2009 il Fondo Unico per le Politiche Sociali di cui alla DGR n. 1544 del 10/11/2008 di E 2.500.000,00 attingendo dal Fondo Regionale straordinario istituito a seguito della Legge Regionale n. 18 del 28/07/2009;
* Le risorse finanziarie che la Regione Marche si riserva di utilizzare direttamente e per integrare le disponibilità finanziarie previste da specifiche leggi di settore, ai sensi del punto 5 dell'allegato 1 della DGR n. 1544 del 10/11/2008 sono pari ad  E 10.407.780,00;
* Viene approvato  l'allegato "A", che forma parte integrante e sostanziale del presente atto, contenente le aree di intervento regionali per l'anno 2009 e le rispettive dotazioni finanziarie, le quali possono essere riversate tra i diversi interventi, fermo restando il totale complessivo di E 10.407.780,00.

PRIVATO SOCIALE

L.R.5.11.09, n. 41 - Norme per l’istituzione e la disciplina del servizio civile in Calabria (BUR n. 20 del 10.11.09)
Art. 1

Finalità

1. La Regione Calabria costituisce e valorizza il servizio civile volontario quale espressione delle politiche di solidarietà sociale e di partecipazione democratica al fine della promozione dei diritti fondamentali che concorrono al pieno sviluppo della persona umana, in conformità ai princìpi costituzionali, alle dichiarazioni internazionali ed alle norme comunitarie e nazionali.

2. In particolare, la Regione Calabria, in attuazione delle previsioni normative contenute nella legge 6 marzo 2001, n. 64 (Istituzione del servizio civile nazionale) e del Decreto legislativo 5 aprile 2002 n. 77 (Disciplina del servizio civile nazionale a norma dell’articolo 2 della legge 64/2001), mediante la costituzione del servizio civile regionale si propone di:

a) concorrere alla realizzazione dei princìpi costituzionali di solidarietà sociale richiamati dagli articoli 2, 4, 11 e 52 della Costituzione;

b) dare attuazione ai princìpi di eguaglianza sostanziale, di sussidiarietà di cittadinanza attiva richiamati dall’articolo 2 dello Statuto regionale;

c) promuovere, attraverso lo sviluppo dei progetti di servizio civile regionale, il senso di appartenenza soprattutto dei giovani alla comunità regionale, nazionale ed internazionale, sviluppando gli interventi di integrazione e di coesione sociale.

Art. 2

Ambito di intervento

1. La Regione Calabria per le finalità di cui all’articolo 1 promuove e sostiene:

a) le attività di studio, ricerca ed indagine sull’andamento  del servizio civile;

b) le attività di promozione e di informazione sul servizio civile regionale;

c) i progetti di servizio civile nei settori dell’assistenza e dei servizi sociali, della tutela e valorizzazione del patrimonio artistico, monumentale e ambientale, della promozione e della organizzazione di attività educative e culturali, dell’economia solidale e di protezione civile;

d) i progetti sperimentali; 
e) le prestazioni di servizio civile volontario realizzate nel contesto dei progetti di cui alle lettere c) e d) del presente articolo; 
f) le attività di educazione civica e di formazione sociale, culturale e professionale dei giovani.

2. La Regione Calabria esercita, nell’ambito del servizio civile nazionale, tutte le funzioni previste dalla legislazione nazionale. 
A tal fine con il Regolamento di cui all’articolo 12 sono definite:

a) la trasmissione all’UNSC dei progetti di cui alla legge 64/2001;

b) l’attività di monitoraggio e controllo dell’attuazione dei progetti;

c) l’organizzazione dei corsi di formazione;

d) l’attività di informazione sul servizio civile;

e) le modalità per il rilascio dell’attestato di effettuazione del servizio civile.

3. La Regione Calabria attua gli interventi di cui al comma precedente:

a) per mezzo di iniziative proprie, progettate, predisposte e realizzate anche avvalendosi della collaborazione di soggetti territoriali, nazionali ed internazionali;

b) attraverso il sostegno alle iniziative promosse dai soggetti di cui al successivo articolo 8, comma 1.

Art. 3

Attività di studio, ricerca, promozione ed informazione sul servizio civile regionale

1. Per attività di studio, ricerca e di indagine sull’andamento del servizio civile si intendono tutte le iniziative, perseguenti le finalità di cui alla presente legge, finalizzate ad individuare gli elementi utili per la redazione e la valutazione del programma triennale di cui al successivo articolo 7, ivi inclusa la ricognizione delle esperienze di servizio civile volontario svolte in Calabria prima dell’entrata in vigore della presente legge. 
2. La Regione Calabria promuove la conoscenza del servizio civile regionale volontario attraverso:

a) i mezzi di comunicazione;
2. La Regione sostiene le iniziative di formazione generale e di educazione civica improntati ai valori espressi nella Costituzione della Repubblica Italiana ed in particolare di solidarietà

sociale ed al dovere di concorrere al progresso materiale e spirituale della società.

3. La Regione sostiene, altresì, gli interventi di formazione specifica volti a migliorare la capacità di relazione tra i volontari, ed i destinatari dei servizi alla persona, con particolare riferimento

ad anziani, minori, giovani in condizioni di disagio familiare o sociale, disabili fisici e psichici, persone senza fissa dimora, alcolisti e tossicodipendenti, nomadi, emarginati gravi.

Art. 7

Programmazione degli interventi e modalità di attuazione

1. Il Consiglio regionale approva, su proposta della Giunta, un programma triennale che disciplina in modo unitario l’insieme delle attività previste dall’articolo 2 della presente legge.

2. Il programma triennale di cui al comma precedente contiene:

a) gli obiettivi generali, le priorità di azione per ciascun ambito di intervento definito dall’articolo 2, comma 1, della presente legge;

b) i programmi di iniziativa regionale di cui all’articolo 2, comma 3, lettera a) della presente legge con l’indicazione degli obiettivi specifici, degli interventi previsti degli importi finanziari

di spesa e del relativo cronoprogramma di attuazione;

c) i criteri per l’individuazione dei soggetti richiamati dal successivo articolo 8 da coinvolgere nella predisposizione e nella realizzazione delle azioni progettuali di cui all’articolo 2, comma 3, lettera b); 
d) i criteri per l’individuazione dei progetti sperimentali di cui all’articolo 2, comma 1, lettera d). A tali progetti verrà riservata una quota del Fondo per il sistema regionale del servizio civile di cui all’articolo 14, comma 1 non inferiore al 25% delle risorse disponibili;

e) i criteri per la concessione dei contributi previsti con particolare riferimento a: natura del contributo, procedura di accesso, priorità, requisiti soggetti ed oggettivi, spese ammissibili,

modalità di erogazione e di rendicontazione dei progetti;

f) i benefici economici spettanti ai soggetti volontari delle attività di servizio civile;

g) le forme di monitoraggio e di valutazione dei progetti in corso d’opera o realizzati da compiersi annualmente e dalle quali emergono i risultati conseguiti, la capacità di coinvolgimento dei territori e delle comunità di riferimento e l’impatto sociale prodotto.

3. La Giunta regionale, ai fini della predisposizione del programma triennale, consulta preventivamente i soggetti di cui all’articolo 8 organizzati nelle forme del partenariato previste

dagli articoli 10 e 11. 

4. Le funzioni amministrative di attuazione del piano regionale sono svolte dalla Giunta regionale secondo quanto stabilito dall’ordinamento regionale vigente.

5. Annualmente la Giunta regionale presenta al Consiglio regionale una relazione contenente:

a) la sintesi delle azioni finanziate nel corso dell’esercizio, precisandone importo, natura, soggetto beneficiario; 
b) la valutazione sullo stato di attuazione del programma;

c) la capacità di impiego complessivo di giovani nell’ambito del servizio civile regionale sulla base della programmazione annuale delle risorse.

6. Le eventuali modifiche ed integrazioni al documento di indirizzo programmatico triennale seguono le stesse modalità procedurali individuate nei commi precedenti per l’approvazione

del programma.

Art. 8

Soggetti destinatari

1. La Regione Calabria riconosce e sostiene quali soggetti promotori delle attività previste dalla presente legge: 
a) gli Enti e le associazioni di volontariato di servizio civile iscritti nell’Albo regionale degli enti di servizio civile di cui al successivo articolo 9;

b) le università, le istituzioni scolastiche, gli enti pubblici, gli istituti di ricerca, gli istituti di formazione accreditati in conformità alla normativa regionale, di iniziativa culturale e di ricerca

ed informazione, fondazioni con finalità attinenti alla presente legge;

c) le organizzazioni sindacali e di categoria;

d) gli istituti di credito, le cooperative ed imprese interessate alle finalità di cui alla presente legge;

e) i Centri Servizi per il Volontariato della Calabria. 
2. I soggetti di cui al comma 1, devono avere sede legale o una sede operativa ed essere attivamente presenti nel territorio della Calabria.

3. Potranno beneficiare del sostegno regionale anche le forme associative dei soggetti di cui al punto 1.

3. L’Ufficio per il servizio civile regionale:

a) gestisce il registro degli enti e delle associazioni di cui all’articolo 4 monitorando annualmente gli stessi per verificare la sussistenza dei requisiti o eventuali inadempienze ai sensi della vigente normativa nazionale e regionale; 
b) predispone lo schema di progetto d’impiego dei volontari di cui all’articolo 5;

c) valuta i progetti d’impiego dei volontari di cui all’articolo 5;

d) eroga i contributi di cui all’articolo 6;

e) predispone i bandi di avviamento al servizio di cui all’articolo 7;

f) predispone il programma triennale delle azioni di promozione e sostegno del servizio civile di cui all’articolo 7 e concorre alla loro attuazione;

g) eroga i finanziamenti agli enti e associazioni.

Art. 14

Fondo per il sistema regionale del servizio civile

1. È istituito il fondo per il sistema regionale del servizio civile, nel quale confluiscono:

a) la quota delle risorse del fondo nazionale per il servizio civile finalizzate ad attività di informazione e formazione prevista dall’articolo 4, comma 2, lettera b), del D.Lgs. n. 77/2002;

b) la quota delle risorse del fondo nazionale per il servizio civile da destinare a compensi dei giovani prevista dall’articolo 4, comma 2, lettera c) del D.Lgs. n. 77/2002;

c) la quota versata dal fondo nazionale per il servizio civile in attuazione dell’articolo 9, comma 4, del D.Lgs. n. 77/2002; 
d) la specifica assegnazione annuale iscritta nel bilancio della Regione a vantaggio del fondo;

e) gli appositi stanziamenti messi a disposizione da altri enti pubblici e fondazioni;

f) le donazioni di soggetti pubblici e privati. 
2. Le risorse previste dal comma 1, lettere e) ed f), possono essere vincolate a richiesta del conferente, per lo sviluppo del servizio civile in aree e settori di impiego specifici, espressamente

previsti dalla presente legge.

Art. 15

Disposizioni finanziarie

1. Gli oneri derivanti dall’attuazione degli articoli 9, 10 e 13 della presente legge, quantificati per l’esercizio finanziario 2009 in c 50.000,00.
3. Per l’attuazione degli interventi previsti possono essere utilizzate, per quanto compatibili con la normativa ed i regolamenti in vigore, ulteriori risorse di provenienza statale e comunitaria.

LIGURIA

DGR 25.9.09,n. 1281 – Approvazione di un bando rivolto agli enti iscritti nell’Albo regionale di servizio civile 2^ parte I e II sez., per il finanziamento di progetti di servizio civile regionale rivolti a giovani dai 18 ai 29 anni a rischio di esclusione sociale (BUR  n. 42 del 21.10.09)

Note:

Il bando è consultabile sul sito www.regione.liguria.it/salute e sociale/servizio civile  

TOSCANA 

DGR  9.11.09, n. 997 - Finanziamento aggiuntivo regionale dei progetti di servizio civile nazionale presentati nell’anno 2008 dagli enti iscritti all’albo regionale per l’avvio di 257 volontari. di destinare all’Ufficio Nazionale per il Servizio Civile  (BUR n. 46 del 18.11.09)

DGR 9.11.09, n. 998 - Approvazione Protocollo d’intesa fra Regione Toscana e Centro Nazionale per il Volontariato  (BUR n. 46 del 18.11.09)

Note                                               PREMESSA

* Con la DGR 624/08 è stato  approvato  lo schema di Protocollo d’Intesa fra Regione Toscana e

Centro Nazionale per il Volontariato;

* Con  la DGR 184/09 “Accordo di Programma Quadro in materia di Politiche giovanili

denominato:” Sviluppo delle Politiche giovanili della Regione Toscana” - Attuazione annualità 2008.”, modificata con la DGR 556 del 29/06/2009 che, fra l’altro, individua il CNV quale soggetto responsabile del progetto a regia regionale 08.RT.08 denominato “Filigrane” che ha come obiettivo, tra l’altro, di sviluppare una politica di sistema sostenibile e radicata nei territori;

* Il suddetto progetto 08.RT.08 è strettamente legato al progetto a regia regionale 08.RT.17

denominato”Azioni territoriali”;

* L’integrazione del protocollo, in accordo con il Centro Nazionale del Volontariato, consiste

nell’aggiornamento del piano di attività per il 2009, inserendovi, come risulta dall’allegato A parte integrante e sostanziale al presente atto, le seguenti attività:

a) promozione di processi di comunità e corresponsabilità attraverso la realizzazione, in 6 aree territoriali regionali, di progetti di rete tra una pluralità di attori e giovani;

b) realizzazione, nelle 6 aree territoriali regionali individuate, di una sperimentazione dinamica (formazione outdoor, tutoraggio attivo, animazione territoriale, apprendimento non formale) volta a creare un processo territoriale di consapevolezza in grado di avviare un percorso permanente di sviluppo di comunità competente ossia capace di riconoscere i propri bisogni e saperli risolvere;

c) attuazione un punto di incontro fra strutture formali e non formali che incidano sullo sviluppo di comunità del territorio di sperimentazione.

                                               IL PROTOCOLLO

Viene approvato  lo schema di protocollo d’intesa, allegato A sopra citato, che sostituisce

interamente il precedente protocollo.

La spesa prevista è di euro 259,000.

PROTOCOLLO D'INTESA FRA CENTRO NAZIONALE PER IL VOLONTARIATO E

REGIONE TOSCANA

Premesso:

- che la Regione Toscana - in conformità alle disposizioni della legge regionale 24 febbraio

2005, n. 41 "Sistema integrato di interventi e servizi per la tutela dei diritti di cittadinanza

sociale" e successive modificazioni, nonché del Piano Integrato Sociale Regionale 2007 -

2010, approvato con deliberazione del Consiglio regionale 31 ottobre 2007 n. 113 - riconosce

ai soggetti del volontariato e del terzo settore un ruolo centrale nelle politiche di welfare

regionali, nel rispetto del principio della sussidiarietà;

- che tale impostazione di politica sociale deve coniugarsi ad azioni per potenziare il "pensiero

strategico" del e sul non profit, promuovendo azioni di studio, conoscenza e qualificazione del

fenomeno, nonché interventi di promozione e di comunicazione, per sostenere l'evoluzione

dei soggetti sociali, nella prospettiva di una partecipazione sociale attiva e permanente della

società civile;

- che, in particolare, sono auspicabili interventi di prospettiva europea, nella consapevolezza

che è necessario assicurare una coerenza fra le politiche regionali volte alla definizione del

sistema di sussidiarietà orizzontale e le politiche europee, favorendo convergenze d'intenti fra

le politiche sociali dell'Unione Europea, quelle della regione Toscana e il nostro sistema di

Terzo settore;

- che il Centro Nazionale per il Volontariato collabora da tempo con la regione Toscana in

relazione alle finalità di cui ai punti precedenti;

Preso atto:

- che il Centro Nazionale per il Volontariato si è costituito ufficialmente nel 1984, ad iniziativa

congiunta delle istituzioni pubbliche e delle associazioni di volontariato, e che la Regione è

stata fra i soci fondatori;

- che il Centro Nazionale per il Volontariato costituisce organizzazione di ampia

rappresentatività della realtà del settore no-profit per il ruolo svolto nei confronti delle

organizzazioni di volontariato, per i legami con esse stabilite, per il patrimonio di competenze

maturate in anni di attività;

- che il Centro Nazionale per il Volontariato realizza studi, ricerche, documentazione sulle

attività del volontariato, promuove scambi di esperienze fra associazioni e realizza un

collegamento fra le realtà sociali e le iniziative presenti in Italia e all'estero; supporta e

realizza progetti formativi per conto di Istituzioni ed Enti pubblici, effettuando percorsi

formativi "innovativi"nell'ambito del terzo settore, anche utilizzando finanziamenti

comunitari;

- che il Centro Nazionale per il Volontariato è, tra l'altro, socio fondatore del CEV (Centro

europeo per il Volontariato), rete europea di organizzazioni rappresentative di migliaia di

organismi non profit, che ha tra i suoi compiti quello di fare da ponte alla comunicazione con

le istituzioni europee in materia di politiche per il non profit;

- che il Centro Nazionale per il Volontariato fa parte del tavolo di coordinamento attivato per il

2008 dalla rappresentanza italiana della Commissione europea per creare una modalità

strutturata di dialogo tra le istituzioni europee e la società civile, favorendo il dibattito e la

consultazione su alcuni grandi temi di particolare importanza per l'anno in corso;

Ritenuto:

- che la Regione Toscana e il Centro nazionale per il Volontariato condividano l'obiettivo di

sostenere e qualificare il volontariato e il terzo settore e che, a tal fine, siano opportuni

interventi di promozione culturale e di approfondimento, anche di dimensione nazionale ed

europea;

- che il patrimonio di esperienza elaborato dal Centro nazionale per il Volontariato debba essere

valorizzato, e possa utilmente essere impiegato per rispondere all'esigenza di cui al punto

precedente;

Il Centro nazionale per il Volontariato, rappresentato da ………………………………………

nato/a a ………………………………………………………….. il …………………………….

e

la Regione Toscana, rappresentata da ………………………………………………………………..

si impegnano

ciascuno per la propria competenza, a realizzare le seguenti azioni, in base alle modalità indicate.

Azioni del protocollo

a) attività di studio, ricerca, raccolta di documentazione: interventi di rilevazione, analisi, studio,

consulenza legislativa e fiscale in materia di volontariato e terzo settore;

b) attività di promozione della progettazione europea del no profit toscano e di collegamento

internazionale e nazionale: interventi per promuovere e coordinare incontri periodici di lavoro

e confronto fra le organizzazioni no profit della regione, sostegno all'attivazione di reti

interregionali, collegamenti con istituzioni e organizzazioni di rappresentanza del terzo settore

a livello europeo;

c) attività di promozione, formazione, comunicazione: attività promozionale, organizzazione di

incontri seminariali, convegni e simili; attività formativa, educativa e di orientamento; attività

di divulgazione delle informazioni attraverso manuali, pubblicazioni, internet ecc., con

particolare riferimento alle azioni previste nell’Accordo di Programma Quadro “Sviluppo

delle politiche giovanili della Regione Toscana”, approvato con DGR n. 100/2008 e

sottoscritto con il Ministero delle Politiche Giovanili e le Attività Sportive in data 14 aprile

2008;

d) attività di raccolta ed elaborazione dati: interventi per la creazione o il potenziamento di

banche dati inerenti il terzo settore; messa a disposizione di dati dal Centro alla Regione e

viceversa.

Durata e modalità operative

Le azioni previste dal presente protocollo si sviluppano fino al 2009; il piano di attività per le azioni

relative all’APQ “Sviluppo delle politiche giovanili della Regione Toscana è il seguente:

a) promozione di processi di comunità e corresponsabilità attraverso la realizzazione, in 6

aree territoriali regionali, di progetti di rete tra una pluralità di attori e giovani;

b) realizzazione, nelle 6 aree territoriali regionali individuate, di una sperimentazione

dinamica (formazione outdoor, tutoraggio attivo, animazione territoriale, apprendimento

non formale) volta a creare un processo territoriale di consapevolezza in grado di avviare

un percorso permanente di sviluppo di comunità competente ossia capace di riconoscere

i propri bisogni e saperli risolvere;

c) attuazione un punto di incontro fra strutture formali e non formali che incidano sullo

sviluppo di comunità del territorio di sperimentazione.

Impegno finanziario

Per la realizzazione delle azioni previste dal presente Protocollo, la Regione si impegna a fornire un

contributo finanziario complessivo di Euro 259.000,00, articolato secondo la seguente ripartizione:

- 20% a inizio attività; 50% ad avanzamento lavori; 30% a conclusione attività.

Il contributo sarà erogato in base a rendiconto amministrativo sulle attività realizzate e sui costi

sostenuti, sulla base di schemi condivisi.

SANITA’

ABRUZZO 

DELIBERAZIONE DEL COMMISSARIO AD ACTA 22/10/2009,  n. 73/09 - L.R. N. 5/2008 ' Piano Sanitario Regionale 2008/2010 ' Allegato 2.3: Regolamento per il funzionamento dell'Organismo Regionale per l'Accreditamento (BUR n. 58 del 13.11.09)

Note

Viene approvato il “Regolamento dell’Organismo Regionale per l’Accreditamento”;

Il provvedimento sarà trasmesso al Tavolo di monitoraggio del Piano di Risanamento del Sistema Sanitario Regionale 2007/2009 – costituito dal Ministero dell’Economia e delle Finanze e dal Ministero del Lavoro, della Salute e delle Politiche Sociali – per la dovuta valutazione.

DGR 27.7.09 n. 389 - 'Strategie e misure di preparazione e risposta a una pandemia influenzale nella Regione Abruzzo secondo le direttive del Ministero della Salute (BUR n. 58 del 13.11.09)

DGR 12.10.09 n. 571 - Modifica composizione Comitato Pandemico Regionale (BUR n. 58 del 13.11.09)

LR. 20.11.09, n. 26 - Vaccinazione HPV (BUR n. 60 del 25.11.09)

L.R. 20.11.09, n. 27 - Integrazioni alla L.R. 31 luglio 2007, n. 32, recante 'Norme regionali in materia di autorizzazione, accreditamento istituzionale e accordi contrattuali delle strutture sanitarie e socio-sanitarie pubbliche e private 

Art. 1
Modifiche all’art. 7 della L.R. 32/2007
1.
Alla lettera c) dell’art. 7 della L.R. 32/2007 dopo la parola “categoria” sono aggiunte le seguenti “ovvero situazione di irregolarità nell’adempimento agli obblighi retributivi e contributivi nei confronti del personale dipendente ai sensi dell’articolo 7 bis”.

Art. 2
Integrazioni alla L.R. 32/2007
1.
Dopo l’articolo 7 della legge regionale 31 luglio 2007, n. 32, è inserito il seguente articolo:

“Art. 7 bis
(Inadempimento agli obblighi retributivi e contributivi)

1.
Ai soggetti privati accreditati, ai sensi dell’art. 6, e alle strutture di cui all’art. 12, comma 1, lett. a) della presente legge, nei cui confronti la Direzione Sanità regionale accerti secondo il procedimento di cui ai commi 2 e 3 dell’articolo 7, nell’ambito di prestazioni rese per conto del Servizio Sanitario Nazionale, una situazione di irregolarità nell’adempimento agli obblighi retributivi e contributivi nei confronti del personale dipendente riferita almeno a tre mensilità consecutive, l’accreditamento istituzionale o quello predefinitivo sono automaticamente sospesi dalla Giunta regionale. La sospensione opera sino all’eventuale regolarizzazione dei predetti obblighi.

2.
Qualora la struttura non provveda alla regolarizzazione, entro sei mesi dall’accertamento delle irregolarità, l’accreditamento, istituzionale o predefinitivo, è automaticamente revocato dalla Giunta regionale.

3.
Le strutture nei cui confronti operi la sospensione di cui al comma 1 non possono erogare prestazioni per conto del Servizio Sanitario, ad eccezione di quelle relative ai pazienti già ricoverati. Questi ultimi sono trasferiti ad altra struttura pubblica o privata accreditata entro 90 giorni dalla sospensione, secondo un programma predisposto dalla Giunta regionale. Eventuali attività rese in violazione di tale divieto non possono essere oggetto di remunerazione a carico del Servizio Sanitario.” 

DELIBERAZIONE DEL COMMISSARIO AD ACTA 20.10.09 n. 72/09 - Riconduzione, al regime erogativo ambulatoriale di alcune prestazioni effettuabili in regime di ricovero (BUR n. 60 del 25.11.09)
Note

· L’Agenzia Sanitaria Regionale ha trasmesso il disciplinare tecnico relativo al trasferimento di prestazioni dal regime di ricovero al regime ambulatoriale relativamente all’intervento di “cataratta” e del “Tunnel Carpale” indicando un costo rispettivamente di € 1.000,00 (mille/00) e € 850,00 (ottocentocinquanta/00);

· Viene  assoggettato al sistema di partecipazione alla spesa le prestazioni suddette con pagamento a carico del cittadino di € 108,45 per l’intervento di cataratta e € 95,97;

· L’erogazione delle prestazioni, trasferite anche a regime ambulatoriale, può essere espletata solo da strutture pubbliche e private provvisoriamente accreditate col servizio sanitario Regionale con Unità Operative specialistiche dotate di posti letto di Oftalmologia per l’intervento di “cataratta” e di Ortopedia, Chirurgia Generale e Neurochirurgia per l’intervento del “tunnel carpale”, con precisazione che le stesse rientrano nel budget già assegnato per le prestazioni di specialistica ambulatoriale e non si configurano, in alcun caso, come attività aggiuntiva.

DGR 19.10.09, n. 596 - INFLUNET ' Sistema di sorveglianza sentinella dell'influenza basata sui medici di medicina generale e pediatri di libera scelta. Indicazioni alle Ausl del territorio per attivazione rete di sorveglianza stagione antinfluenzale 2009-2010 (BUR n. 60 del 25.11.09)
CAMPANIA
DGR 6.11.09, n. 1689  - Pianificazione della assistenza e della prevenzione della Pandemia nella Regione Campania in campo pediatrico (BUR n. 60 del 25.11.09)
Note

Viene  recepito il documento allegato denominato“Pianificazione dell’assistenza e della prevenzione della Pandemia nella Regione Campania in campo Pediatrico" condiviso dalle rappresentanze delle organizzazioni professionali sanitarie più rappresentative su proposta del Nucleo Regionale per le emergenze di natura infettiva e le malattie ad alta infettività.
EMILIA ROMAGNA

DGR 9.11.09, n. 1706 Individuazione di aree di miglioramento della qualita' delle cure e integrazione delle politiche assicurative e di gestione del rischio (BUR n. 196 del 23.11.09)

Note                                       PREMESSA 

- Il Servizio Sanitario Regionale ha assunto l'obiettivo della prevenzione degli errori attraverso la gestione  del rischio, nonche' delle responsabilita' degli effetti indesiderati dell'attivita' sanitaria attraverso l'integrazione delle funzioni di prevenzione degli eventi avversi con quelle di risarcimento dei danni;

- Viene auspicata  la creazione di un ambiente di lavoro che sia contemporaneamente centrato sui bisogni sanitari del paziente, rispettoso dei suoi diritti e della sua dignita', e che faciliti l'assunzione delle decisioni professionali sistematizzando i comportamenti piu' adeguati;

Pertanto sono stati elaborati e seguenti documenti:

a) "Integrazione delle politiche di prevenzione del rischio, di gestione del danno, del contenzioso e delle strategie assicurative " che delinea in sintesi una strategia regionale da adottarsi, in

materia, a livello aziendale a completamento delle indicazioni in precedenza fornite;

b) Indirizzi operativi a cui le Aziende Sanitarie dovranno adeguarsi, contenuti negli obiettivi assegnati alle Direzioni generali e, segnatamente, alle Direzioni Sanitarie cui afferisce la funzione di gestione del rischio e quindi l'attuazione del piano – programma aziendale;

c) elaborati dei gruppi tecnico-scientifici designati in tema di:

1) Sicurezza dei sistemi RIS/PACS in Radiologia

2) sicurezza dei comportamenti professionali in radiologia;

3) indicazioni a procedure invasive ed iter diagnostico;

4) corretta identificazione del paziente;

5) profilassi antibiotica ed antitromboembolica in Chirurgia;

6) corretta tenuta della documentazione sanitaria;

7) assistenza post-operatoria;

8) comunicazione ai pazienti e comunicazione istituzionale pubblica;

                                                  L’APPROVAZIONE DEL DOCUMENTO

Viene  approvato il documento "Integrazione delle politiche di prevenzione del rischio, di gestione del danno, del contenzioso e delle strategie assicurative" (Allegato 1), quale documento che

individua le linee strategiche di gestione del rischio e parte integrante a sostanziale del presente atto (a cui si rinvia); 
Sono   approvate, altresi', quale parte integrante a sostanziale del presente atto le schede sinottiche recanti gli indirizzi operativi alle Aziende Sanitarie (Allegato 2);

Sono  recepiti i  documenti elaborati dai gruppi tecnico - scientifici di lavoro citati in premessa (Allegato 3).
MARCHE

L.R. 22.9.09,n. 21 – Istituzione dell’Azienda Ospedaliera Ospedali riuniti Marche Nord (BUR n. 91 del 1.1.09)
DGR  2.11.09, n. 1781 - Art. 3 .is comma 6 del D.Lvo 502/92 e smi - Art. 4 comma 8 della LR n. 13/2003 - Verifica dei risultati conseguiti dai direttori generali dell'ASUR, delle aziende ospedaliere, dell'INRCA, dal direttore del DIRMT, dai direttori delle zone territoriali e dai direttori dei presidi di alta specializzazione - Rispetto agli obiettivi di budget annuali assegnati dalla Giunta regionale - Approvazione criteri anno 2009 (BUR n. 107 del 13.11.09)  .
DGR 2.11.09, n. 1787 - Nuovi criteri di ripartizione dei fondi previsti dalla L. n. 40/2004 per le tecniche di procreazione assistita (BUR n.. 107 del 13.11.09) 

DGR 2.11.09, n. 1788 - Atto di ricognizione delle strutture ambulatoriali pubbliche e private della Regione Marche ai sensi della L. n. 296/2006 "Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge finanziaria 2007)" - Integrazione all'atto deliberativo n. 77/200 (BUR n.. 107 del 13.11.09) 

DGR 2.11.09, n. 1789 - Criteri per la definizione del fabbisogno sanitario nella Regione Marche (BUR n.. 110  del 24.11.09) 

Note
* Sono  approvati  i criteri per la definizione del fabbisogno sanitario nell'ambito dei ricoveri ospedalieri, dell'attività specialistica ambulatoriale, dell'attività residenziale e semiresidenziale così come definiti nell'allegato "A", parte integrante e sostanziale della presente deliberazione.

PIEMONTE

DGR 2.11.09, n. 16-12447 - Parziale modifica alla D.G.R. n. 18 - 11508 del 03.06.2009: "Istituzione di uno sportello regionale finalizzato alla presentazione di progetti di Promozione della salute ed Educazione Sanitaria"
* Per l’anno 2009 la spesa prevista passa da Euro 200.000 a Euro 300.000;

*  Sono inseriti, fra gli altri,nella parte relativa alla definizione tra i soggetti aventi titolo inserendo gli “Organismi non a scopo di lucro (onlus) accreditati o iscritti negli albi o registri del territorio

piemontese che indichino nel proprio statuto finalità rivolte alla salute”.

DGR 2.11.09, n. 49-12479 - Aggiornamento del nomenclatore tariffario regionale delle prestazioni di assistenza specialistica ambulatoriale - D.G.R. n. 73-13176 del 26.07.2004 e s.m.i. - ed ulteriori indicazioni 

PUGLIA 
DGR 3.11.09, n. 2086 - Approvazione “Piano Operativo per la risposta alla pandemia influenzale in Puglia”(BUR n. 180 del 12.11.09)
DGR 3.11.09, n. 2066 - Precisazioni in merito alla ulteriore documentazione da allegare alla domanda di assistenza all’estero prevista dal D.M. 3 novembre 1989 (BUR n. 188 del 24.11.09)

Note                                                               PREMESSA  

· Il Decreto Ministeriale 3/11/1989 e successive modifiche relativo ai “Criteri per la fruizione di prestazioni assistenziali in forma indiretta presso centri di altissima specializzazione all’estero”, ha regolamentato le prestazioni non ottenibili tempestivamente o adeguatamente in Italia delle quali il cittadino italiano può usufruire presso centri di altissima specializzazione.
·  Il sopraccitato Decreto ha stabilito, all’art. 3 comma 1, che la Regione deve attribuire, per ogni branca specialistica, l’accertamento della sussistenza dei presupposti sanitari e ogni altra valutazione di natura tecnico sanitaria ad appositi centri di riferimento e all’art. 4, comma 2, che l’assistito deve presentare domanda alla unità sanitaria lavale di appartenenza corredata dalla proposta motivata di un medico specialista nonché dell’ulteriore documentazione prescritta dalle disposizioni regionali.
·  Con DGR n. 254/09, sono stati identificati i Centri regionali di riferimento previsti dall’art. 9 del D.M. 3 novembre 1989.
·  Il DPCM 1/12/2000 “Atto di indirizzo e coordinamento concernente il rimborso delle spese di soggiorno per cure dei soggetti portatori di handicap in centri all’estero di elevata specializzazione” ha dettato le disposizioni inerenti l’assistenza di alta specializzazione all’estero della quale possono usufruire i cittadini portatori di handicap. 
                                                     LE CONSEGUENZE
Viene ritenuto necessario definire in tutto il territorio regionale e in maniera dettagliata la documentazione sanitaria all’estero per poter consentire ai Centri Regionali di Riferimento di cui sopra di valutare in maniera obiettiva ed equa la sussistenza dei requisiti e l’efficacia delle cure.

Pertanto viene disposto quanto segue:  
1. la richiesta dell’assistito di prestazioni assistenziali presso centri di “altissima specializzazione” all’estero deve essere corredata da proposta motivata con le seguenti caratteristiche: 
• deve essere di un medico specialista nella disciplina in relazione alla patologia ed all’età dei paziente; 
• non pub essere accettata la richiesta del medico di medicina generale, pediatra di libera scelta o di altro specialista in discipline non strettamente connesse alla patologia, fermo restando quanto previsto dall’art. 5, comma 2 del DPCM 1/12/2000; 
• deve contenere una prescrizione circostanziata del medico specialista che ha in carico l’utente; il progetto terapeutico che si intende venga realizzato dall’Ospedale estero ed i motivi che non consentono la realizzazione di tale progetto in Italia; 
• deve contenere la storia riabilitativa o clinica pregressa e la relativa documentazione, con l’indicazione delle difficoltà connesse all’erogazione della prestazione sul territorio nazionale; 
2. nel caso in cui Ia terapia prescritta sia riconducibile a non comuni procedure o tecniche curative e/o la terapia sia sperimentale in assenza di pubblicazioni scientifiche di studi randomizzati e controllati, occorre l’autorizzazione del Centro Regionale di Riferimento, previa l’acquisizione del parere del Comitato etico pertinente; 
3. i Centri Regionali di Riferimento istituiti ai sensi della deliberazione n. 254 del 3/3/2009 nella valutazione della domanda devono: 
• tenere presenti i Livelli Essenziali di Assistenza assicurati dal Servizio Sanitario Nazionale; 
• tener conto delle raccomandazioni contenute nelle Linee Guida della patologia in oggetto emanate dalle società scientifiche su richiesta del Ministero della Salute e facenti parte delle procedure di accreditamento dei servizi es. (Paralisi Cerebrale Infantile, Malattie Neuro Muscolari, Spina Bifida, ecc...); 
4. l’autorizzazione da parte del centro regionale di riferimento al “proseguimento di cure” deve verificare il raggiungimento del risultato promesso, valutato in modo oggettivo attraverso documentazione clinica nei casi in cui il paziente necessita di cicli ripetuti; 

5. non è da considerarsi “continuità terapeutica” il semplice controllo ambulatoriale post-operatorio o post-riabilitativo a distanza e/o il CHECK UP post-trapianto di organo; 
6. l’Azienda Sanitaria di appartenenza dell’assistito deve verificare che la domanda sia redatta secondo le modalità esplicate in questa deliberazione e che la documentazione sia completa, prima di inviare l’intera pratica alla Commissione regionale; 
7. nei “casi particolari”, non esistendo un Centro Regionale di Riferimento definito, le Aziende Sanitarie Locali si rivolgeranno al Centro della specialità più affine all’interno della propria Azienda o dell’Azienda Ospedaliera del proprio territorio. 


SICILIA
DASS 19.10.09  Rinnovo della composizione della commissione regionale per la talassemia.(GURS n. 52 del 13.11.09)
TOSCANA

DGR  9.11.09, n. 996 - Patologie croniche ed invalidanti di cui al D.M. 329/99 come modifi cato dal DM n. 296/2001.Assistenza sanitaria ai soggetti affetti da  Nanismo ipofisario e Acromegalia e gigantismo (BUR n. 46 del 18.11.09)

DGR  9.11.09, n. 1000 - Approvazione schemi di accordo con medici di medicina generale e pediatri di famiglia al fine di assicurare la continuità assistenziale agli assistiti nel corso dell’evento pandemico (BUR n. 46 del 18.11.09) 
DGR  9.11.09, n. 1002 - Controllo analitico annuo delle cartelle cliniche e delle corrispondenti schede di dimissioni ospedaliere – Determinazioni  (BUR n. 46 del 18.11.09)
Note

*  Ogni struttura di ricovero provvede a verificare la corrispondenza tra i contenuti informativi della cartella clinica e quelli riportati nella scheda di dimissione ospedaliera secondo la struttura dati definita  nel manuale dei flussi doc vigente nell’anno; la verifica deve riguardare,  secondo criteri di campionamento rigorosamente casuali, almeno il 10% dei ricoveri effettuati da ciascuno dei

reparti di dimissione;

* Viene  confermata la responsabilità del direttore di presidio ospedaliero dell’attività di verifica della corrispondenza tra i contenuti informativi della cartella clinica e quelli riportati nella scheda di dimissione ospedaliera su almeno il 10% delle cartelle cliniche e delle corrispondenti schede

di dimissione;

* La verifica valuta in particolare i seguenti aspetti:

a) coerenza tra le prestazioni registrate nella cartella clinica e quelle riportate nel flusso informativo della scheda nosologica;

b) coerenza tra le diagnosi registrate nella cartella clinica e quelle riportate nel flusso informativo della scheda nosologica;

c) coerenza tra le informazioni relative all’anagrafica dei pazienti e quelle riportate nel flusso informativo della scheda nosologica ed in particolare: codice fiscale, data nascita, comune di nascita e comune di residenza; 
d) coerenza tra gli atti amministrativi relativi alle modalità di regolamentazione dei rapporti finanziari e quelli riportati nel flusso informativo della scheda nosologica;

*  Ogni singolo produttore, per ciascun episodio assoggettato alla verifica in oggetto, dovrà altresì valutare l’appropriatezza del processo di ricovero in relazione alle congruenza e coerenza delle attività effettivamente svolte;

DGR 16.11.09, n. 1026 - D.G.R. 199/2008 “Procreazione medicalmente assistita. Fondi ex art. 18 Legge 40/2004”. Integrazione (BUR n. 47 del 25.11.09) 

DGR 16.11.09, n. 1035 - Approvazione e finanziamento progetto Azienda USL 4 di Prato denominato “Dal consenso informato  alla scelta consapevole e condivisa” (BUR n. 47 del 25.11.09)
Note

* Viene ritenuto  condivisibile ed in linea con gli obiettivi della Commissione regionale di bioetica e della Direzione Generale del Diritto alla Salute e politiche di solidarietà della Regione Toscana il progetto presentato dall’Azienda USL 4 di Prato denominato “Dal consenso informato alla scelta consapevole e condivisa”;

* I risultati ottenuti, potranno essere studiati alla luce di esperienze simili condotte in altre Aziende sanitarie operanti in differenti realtà territoriali ed i materiali utilizzati potranno essere integrati

con eventuali altri strumenti in uso anche in altre realtà se ritenuto necessario al fine di aumentare il campione di riferimento per tali indagini ed acquisire maggiori dati di livello regionale.
VENETO

DGR 27.10.09, n. 3230 - Centro regionale specializzato per le malattie metaboliche ereditarie. Approvazione del rapporto tecnico per le attività svolte nell'anno 2008. Finanziamento delle attività per l'anno 2009 2009 (BUR n. 96 del 24.11.09) 

DGR 27.10.09, n. 3231 - Coordinamento Regionale per le Malattie Rare. Approvazione del rapporto tecnico per le attività svolte nell'anno 2008. Finanziamento delle attività per l'anno 2009 2009 (BUR n. 96 del 24.11.09) 

DGR 27.10.09, n. 3232 - Programma Regionale per la Patologia in Età Pediatrica. Approvazione rapporto tecnico attività anno 2008. Finanziamento attività per l'anno 2009 (BUR n. 96 del 24.11.09) 

DGR 27.10.09, n. 3233 - Approvazione Atto aggiuntivo all'Accordo di Collaborazione per la realizzazione del Progetto "GenitoriPiù" - Campagna Nazionale di Comunicazione per la Promozione della Salute nei primi anni di vita 2009 (BUR n. 96 del 24.11.09) 

DGR 27.10.09, n. 3235 Agenzia Regionale Socio Sanitaria (ARSS) del Veneto: presa d'atto del bilancio economico preventivo - anno 2009 (BUR n. 96 del 24.11.09)  

STRUTTURE ASSISTENZIALI
VENETO

DGR  20.10.09, n. 3154 - L.R. 22/2002 "Autorizzazione e accreditamento delle strutture sanitarie, socio-sanitarie e sociali": accreditamento dei Centri Servizi dell'Istituto per Anziani di Chioggia: Centro Servizi per anziani non autosufficienti R.S.A. Il Girasole - Sottomarina di Chioggia (VE). 

(BUR n. 94 del 17.11.09) 

DGR 20.10.09, n. 3155 - L.R. 22/2002 "Autorizzazione e accreditamento delle strutture sanitarie, socio-sanitarie e sociali": accreditamento del Centro di Servizi Centro Diurno per anziani non autosufficienti dell' IPAB "Residenza Riviera del Brenta" Centro di Soggiorno per Anziani di Dolo (VE) (BUR n. 94 del 17.11.09) 

DGR 20.10.09, n. 3156 - L.R. 22/2002 "Autorizzazione e accreditamento delle strutture sanitarie, socio-sanitarie e sociali": accreditamento del Centro di Servizi per anziani non autosufficienti Casa di Riposo "Villa Bianca" di Tarzo (TV) - Istituto delle Suore Francescane di Cristo Re di Venezia

(BUR n. 94 del 17.11.09) 

DGR 27.10.09, n. 3254 - Fondazione Banca degli Occhi del Veneto. Rinnovo del Consiglio d'Amministrazione (BUR n. 96 del 24.11.09) 

DGR.  10.11.09, n. 3345 - Legge regionale 14 settembre 1994, n. 56, articolo 4 bis, Aziende Ospedaliero - Universitarie Integrate (AOUI). Determinazioni relative alla costituzione dell'AOUI di Verona  (BUR n. 96 del 24.11.09)
TUTELA DEI DIRITTI

PIEMONTE 

DPGR 16.11.09, n. 17/R - Regolamento regionale recante: “Disposizioni attuative della legge regionale 29 maggio 2009, n. 16 (Istituzione dei centri antiviolenza con case rifugio) BUR n. 46 del 19.11.09)

Regolamento regionale recante: “Disposizioni attuative della legge regionale 29 maggio 2009, n. 16

(Istituzione dei centri antiviolenza con case rifugio)”.

Allegato A

Requisiti gestionali dei Centri Antiviolenza e requisiti strutturali e gestionali delle strutture destinate

all’accoglienza delle donne vittime di violenza (Case Rifugio)

Capo I

Disposizioni generali

Art. 1.

(Finalità)

1. Il presente regolamento, ai sensi dell’articolo 6 della legge regionale 29 maggio 2009, n. 16

(Istituzione dei centri antiviolenza con case rifugio) stabilisce i criteri per l’istituzione dei Centri

Antiviolenza e per la concessione dei relativi finanziamenti regionali e definisce, inoltre, i requisitistrutturali e gestionali delle strutture destinate all’accoglienza delle donne vittime di violenza denominate Case Rifugio.

Art. 2.

(Definizioni)

1. Ai fini del presente regolamento si intende per:

a) Centro Antiviolenza: centro che offre accoglienza, sostegno e percorsi di autonomia e

superamento del disagio alle donne, sole o con figli, vittime di violenza, in raccordo con la rete dei

servizi del territorio e con le Case Rifugio;

b) Casa Rifugio: struttura residenziale di tipo sociale, che offre ospitalità temporanea ed

alloggio alle donne, sole o con figli, vittime di violenza, per le quali si renda necessario

l’allontanamento da una situazione di pericolo per l’incolumità propria e degli eventuali figli, e/o

dal luogo in cui è avvenuta la violenza.

Art. 3.

(Enti titolari)

1. I centri sono istituiti dai comuni o dai soggetti gestori delle funzioni socio-assistenziali,

nell’ambito della programmazione dei piani di zona ed in conformità a quanto previsto dagli articoli

3 e 8 della l.r. 16/2009.

2. Gli enti titolari dei centri garantiscono strutture adeguate in relazione alla popolazione ed al

territorio, anche di concerto o in associazione con altri enti pubblici e con le organizzazioni senza

scopo di lucro, sulla base di accordi formali sanciti nelle forme previste dalla normativa vigente.

Capo II

Disposizioni comuni

Art. 4.

(Criteri di concessione dei finanziamenti)

1. Al fine di attuare un’allocazione equa delle risorse ed un tendenziale equilibrio territoriale

dell’offerta dei servizi, gli importi stanziati relativi alle spese di funzionamento e gestione dei

centri, sono ripartiti in via preliminare tra gli otto ambiti territoriali provinciali piemontesi sulla

base dei seguenti criteri:

a) 50 per cento da suddividere in quota uguale per ciascuna provincia;

b) 50 per cento da suddividere in base alla popolazione femminile residente, in età oltre 14

anni.

2. Gli importi stanziati relativi alle spese per la costruzione e/o ristrutturazione dei Centri e delle

Case Rifugio sono ripartiti in quota uguale tra gli otto ambiti territoriali provinciali.

3. I fondi di cui ai commi 1 e 2 sono ripartiti tra gli otto ambiti territoriali provinciali in via

preventiva, con specifico provvedimento della struttura regionale competente che disciplina, altresì,

le modalità di presentazione delle istanze da parte dei comuni/soggetti gestori delle funzioni socioassistenziali

titolari dei Centri, in attuazione del presente regolamento.

4. L’assegnazione dei finanziamenti ai comuni/soggetti gestori delle funzioni socio-assistenziali,

individuati quali titolari dei Centri e la relativa erogazione dell’acconto del 70 per cento, sono

disposti con apposito provvedimento della struttura regionale competente, previa verifica della

rispondenza delle istanze pervenute ai requisiti previsti nel presente regolamento.

5. Il restante 30 per cento dei finanziamenti è concesso a saldo, previa presentazione e verifica della

rendicontazione attestante l’utilizzo delle somme assegnate e la realizzazione delle attività previste,

salvo conguaglio rispetto ad eventuali somme non utilizzate.

6. Qualora per uno o più tra gli otto ambiti territoriali provinciali non vi siano le condizioni per

l’assegnazione dell’intero importo previsto, in presenza di progetti non finanziabili o non presentati,

le risorse non assegnate vengono ridistribuite tra gli enti beneficiari secondo criteri proporzionali.

7. Gli enti titolari dei Centri trasmettono alla struttura regionale competente le richieste di

finanziamento dei progetti di istituzione e di gestione dei Centri, unitamente alle determinazioni

assunte dalla provincia, in attuazione dell’articolo 7, comma 1, lettera a) della l.r.16/2009, secondo

le modalità definite con apposito provvedimento regionale.

8. I progetti devono indicare i seguenti elementi:

a) il comune/soggetto gestore titolare del Centro;

b) gli altri soggetti pubblici e privati che concorrono alla realizzazione del Centro;

c) la sede del Centro;

d) le attività, le strutture ed i servizi che si intendono mettere a disposizione;

e) le risorse strumentali e di personale;

f) il piano finanziario, comprensivo dell’indicazione dell’eventuale cofinanziamento e di

eventuali altre forme di finanziamento previste;

g) il cronoprogramma per la realizzazione del progetto e per l’avvio dell’operatività del

centro;

h) le case rifugio collegate.

Art. 5.

(Attività di formazione)

1. La Regione, all’interno delle linee guida regionali riguardanti le attività formative per gli

operatori dei servizi sociali, promuove, di concerto con le province, l’attività di formazione

permanente e di aggiornamento per il personale dei centri, per le altre figure coinvolte nel progetto

del servizio e nella rete di accoglienza, protezione e sostegno alle donne vittime di violenza, anche

in raccordo con gli atenei piemontesi.

2. Sulla base delle linee guida regionali, i relativi corsi di formazione sono attivati dalle province

all’interno dei programmi provinciali per l’autorizzazione e il finanziamento delle attività formative

per gli operatori sociali, anche attraverso progetti formativi di area vasta quali azioni formative di

interesse sovrazonale che coinvolgono diverse tipologie di operatori. Tali percorsi formativi di area

vasta possono essere realizzati direttamente dalle province oppure finanziati, attraverso contributi

economici rivolti a soggetti del territorio provinciale.

3. Sono attivati, inoltre, corsi sovraprovinciali, previo accordo fra le province e gli altri enti

territoriali interessati, nell’ottica di ottimizzare le risorse disponibili e di creare momenti di

confronto fra gli operatori che superino i confini amministrativi della singola provincia.

4. I progetti, supportati da un’analisi dei bisogni specifica, devono risultare coerenti con la

programmazione del sistema dei servizi espresso dai piani di zona locali.

Art. 6.

(Requisiti)

1. I requisiti di accesso, strutturali e progettuali per il funzionamento dei centri antiviolenza e delle

case rifugio sono definiti nell’Allegato A, parte integrante e sostanziale del presente regolamento.

Capo III

Centri Antiviolenza

Art. 7.

(Istituzione dei Centri)

1. I comuni e i soggetti gestori propongono l’istituzione e la localizzazione del Centro, di norma

presso sedi di proprietà pubblica, comunale, provinciale o regionale. Pur assicurando la

salvaguardia dei requisiti come specificati nell’allegato A al presente regolamento, i Centri possono

collocarsi in strutture sede di altri servizi pubblici, purché compatibili con le attività del Centro

stesso.

2. Le proposte sono trasmesse alle amministrazioni provinciali competenti, che, rilevato il

fabbisogno esistente sul territorio, anche con l’apporto delle informazioni emerse dalle azioni di

monitoraggio realizzate a livello regionale, pianificano la localizzazione dei centri, in attuazione di

quanto previsto all’articolo 7, comma 1, lettera a) della l.r. 16/2009.

3. Ai sensi dell’articolo 3 della l.r. 16/2009 è prevista l’istituzione di almeno un centro per ciascuna

provincia. In ogni caso, ferma restando l’entità dei fondi assegnati all’area territoriale di

riferimento, le province possono pianificare la realizzazione di ulteriori centri, in relazione al

fabbisogno ed alle caratteristiche socio-demografiche del territorio.

4. Ai fini della costituzione dei Centri, gli enti titolari:

a) adottano un proprio regolamento per il funzionamento dei Centri;

b) individuano gli operatori, dotati di adeguata professionalità, di cui avvalersi, secondo le

previsioni di cui al all’articolo 12;

c) individuano le risorse strumentali necessarie per lo svolgimento della loro attività;

d) individuano le modalità di collegamento con le Case Rifugio ed eventuali altre strutture

operanti sul territorio per assicurare l’accoglienza delle donne vittime di violenza sole e con figli,

anche in considerazione delle eventuali specifiche esigenze di accoglienza relative a donne con

problematiche psichiatriche o disabilità.

Art. 8.

(Modalità di gestione)

1. Le modalità di gestione dei centri sono individuate dagli enti titolari, in piena autonomia ed in

conformità con la normativa vigente in materia.

2. In particolare, i Centri possono essere gestiti in forma diretta, oppure tramite appositi accordi,

sottoscritti in base alla normativa vigente, con gli enti locali singoli e associati del territorio di

riferimento (province, comuni, altri soggetti gestori delle funzioni socio-assistenziali) e le

organizzazioni senza scopo di lucro, che abbiano tra i propri scopi statutari e quale contenuto

prioritario della propria attività la lotta alla violenza contro le donne.

3. Nelle convenzioni con gli enti/organismi predetti sono esplicitati le modalità organizzative e

gestionali, gli standard professionali dei servizi, l’organico e la qualificazione professionale del

personale che opera nei centri.

4. I centri esercitano la propria attività funzionale ed operativa sulla base del regolamento di cui

all’articolo 7, comma 4, lettera a), che deve, altresì, individuare le modalità di funzionamento e di

accesso nonchè le relative responsabilità degli operatori.

5. I centri aderiscono al servizio nazionale unificato di accoglienza telefonica “1522”.

Art. 9.

(Attività)

1. I Centri Antiviolenza:

a) offrono accoglienza ed ospitalità temporanea anche immediata, qualora necessaria, a

donne sole o con figli esposte alla minaccia di ogni forma di violenza o che l’abbiano subita, nel

rispetto dell'esperienza di ciascuna e nella consapevolezza del significato e dell'impatto

dell'appartenenza a diverse etnie, culture, religioni, classi sociali, orientamenti sessuali e identità di

genere.

b) garantiscono sostegno pratico e aiuto per problemi psicologici, esistenziali, sanitari,

assistenziali, attraverso il personale proprio ed attraverso il raccordo con i servizi socio-sanitari

competenti;

c) si attivano per il reinserimento sociale e lavorativo;

d) sensibilizzano l'opinione pubblica sulle violenze che le donne subiscono all'interno della

famiglia e della società; promuovono indagini sulle caratteristiche della violenza alle donne, ai

minori e alle minori e ricerche finalizzate all'individuazione delle strategie di prevenzione dei

comportamenti violenti;

e) promuovono ricerche conoscitive e raccolta di dati statistici al fine di approfondire i

contesti in cui la violenza è esercitata e subita;

f) propongono progetti di formazione permanente per coloro che operano nelle strutture e

per il personale esterno che, per ragioni di lavoro, è a contatto con situazioni di violenza.

2. L’accoglienza e l’ospitalità di cui al comma 1, lettera a), sono assicurate attraverso l’istituzione in

via diretta di Case Rifugio o il collegamento, sancito con accordi formali ed appositi rapporti

convenzionali, con le Case Rifugio operanti sul territorio. Per la pronta accoglienza in situazione di

emergenza i Centri possono avvalersi anche di strutture di accoglienza differenti, purché adeguate a

rispondere all’esigenza specifica.

3. Le attività di cui al comma 1, lettere d) ed e) sono realizzate in raccordo con l’Osservatorio

regionale sulla violenza contro le donne, di cui all’articolo 6, comma 2, lettera c) della l.r. 16/2009.

4. In particolare, i Centri assicurano:

a) colloqui preliminari per individuare i bisogni e fornire le prime informazioni utili;

b) accoglienza a donne in situazione di pericolo obbligate ad allontanarsi per ragioni di

sicurezza, attraverso i Centri Antiviolenza a livello regionale e nazionale;

c) attivazione dei collegamenti nell’ambito della rete territoriale e dei servizi competenti

delle ASL per garantire ospitalità temporanea immediata alle donne che lo desiderino, esposte alla

minaccia di ogni forma di violenza o che l’abbiano subita, con patologie psichiatriche accertate o

comportamenti che rendono incompatibile alle altre donne la convivenza nelle Case Rifugio.

d) affiancamento della donna, qualora essa lo richieda, al momento della presentazione della

denuncia della violenza subita alle Forze dell’Ordine;

e) colloqui informativi di carattere legale, anche alla luce di quanto previsto dal regolamento

regionale 2 marzo 2009, n. 3/R (Criteri di erogazione delle disponibilità del fondo e modalità di

attuazione della legge regionale 17 marzo 2008, n. 11 “Istituzione di un fondo di solidarietà per il

patrocinio legale alle donne vittime di violenza e maltrattamenti”);

f) percorsi individualizzati di protezione ed uscita dalla violenza, basati sull’analisi delle

specifiche situazioni, effettuata di concerto con i servizi socio-sanitari competenti;

g) colloqui ed interventi finalizzati al trattamento psicologico dell’evento traumatico;

h) sostegno ed accompagnamento della convivenza e dell'autogestione;

i) accompagnamento, in rete con i servizi, ed eventuale sostegno al reddito delle donne e dei

loro figli una volta uscite dalla struttura residenziale, al fine di offrire loro un supporto per il

superamento delle eventuali difficoltà;

l) interventi di prevenzione, di accesso facilitato e di accompagnamento in rete con i servizi

territoriali competenti ed eventuale approccio e costruzione della relazione con la struttura di

destinazione;

m) azioni dirette al recupero della relazione madre-figlia/o e all’inserimento scolastico dei

minori accolti;

n) affiancamento della donna, qualora essa lo richieda, nella fruizione dei servizi pubblici o

privati.

Art. 10.

(Modalità di raccordo)

1. I Centri operano in costante raccordo con:

a) le Case Rifugio e le strutture di accoglienza della Regione,

b) le amministrazioni provinciali,

c) le strutture pubbliche cui compete l’assistenza socio-sanitaria, la prevenzione e la

repressione dei reati, quali gli enti gestori delle funzioni socio-assistenziali, i servizi sanitari

afferenti alla rete regionale per la presa in carico delle vittime di violenza sessuale e domestica di

cui alla deliberazione della Giunta regionale n. 14-12159 del 21 settembre 2009 e gli altri servizi

sanitari competenti, le Equipes Multidisciplinari per la presa in carico dei casi di abusi e

maltrattamenti ai danni di minori, le Forze di Pubblica Sicurezza,

d) i servizi per le pari opportunità;

e) i servizi di assistenza legale ed alloggiativi, per il lavoro e la formazione,

f) le strutture scolastiche operanti sul territorio;

g) le organizzazioni senza scopo di lucro.

2. Nel mantenere le forme di raccordo di cui al comma 1 è sempre salvaguardata la libera volontà

delle donne che si rivolgono ai Centri.

3. L’accesso alle Case Rifugio avviene di norma attraverso i Centri.

4. I Centri Antiviolenza e le Case rifugio operano in rete sia a livello regionale che nazionale, al fine

di favorire lo scambio di informazioni, la conoscenza sulle rispettive iniziative, il raccordo sui casi

seguiti, il potenziamento delle azioni multiprofessionali a favore delle donne e dei minori vittime di

violenza, l’elaborazione e l’adozione di protocolli operativi locali.

5. La costituzione ed il potenziamento della rete possono dar luogo ad un coordinamento strutturato,

che si riunisce con cadenza regolare per le finalità di cui al comma 4.

6. Onde agevolare la trasmissione delle informazioni, ciascun Centro individua un proprio referente

e ne comunica il nominativo alla Regione ed agli altri servizi interessati.

7. La Regione promuove la costituzione di una rete regionale dei Centri Antiviolenza, anche ai fini

dell’individuazione di un sistema unico di presa in carico e di registrazione dei casi, comune a tutti i

servizi interessati, ai sensi dell’articolo 6, comma 2, lettera a) della l.r. 16/2009.

Art. 11.

(Standard di qualità)

1. In fase di prima attuazione sono individuati quali standard di qualità dei Centri Antiviolenza:

a) l’apertura del servizio all’utenza per almeno cinque giorni la settimana per almeno 3 ore

al giorno;

b) un numero telefonico con caratteristiche di pubblica utilità ed adeguatamente

pubblicizzato, istituito in via transitoria ed in attesa di individuare idonee modalità di adesione da

parte dei Centri al servizio nazionale unificato di accoglienza telefonica “1522”;

c) una reperibilità telefonica garantita 24 ore su 24;

d) l’adozione della Carta dei Servizi.

2. Trascorsi due anni dall’entrata in vigore del presente regolamento, e successivamente con

cadenza triennale, gli standard di cui al comma 1 sono sottoposti ad aggiornamento e revisione da

parte della Giunta regionale, anche attraverso l’apporto e la concertazione con i Centri medesimi:

3. I Centri operano in rete su tutta la Regione e adottano protocolli operativi a livello locale per

l’individuazione di modalità di raccordo e coordinamento con gli enti e le organizzazioni senza

scopo di lucro, impegnate nel sostegno alle donne vittime di violenza.

Art. 12.

(Criteri per la definizione del personale necessario all’espletamento dei servizi)

1. Nei Centri operano figure con specifiche competenze professionali, prioritariamente donne, in

grado di offrire ascolto, accoglienza ed assistenza alle diverse tipologie e situazione delle donne

vittime di violenza.

2. A fronte delle attività svolte, presso i Centri devono operare almeno le seguenti professionalità:

a) un operatore con laurea in ambiti disciplinari afferenti all’area psicologica;

b) un operatore con titolo di studio afferente all’area pedagogico-educativa o sociale, con

esperienza nel settore;

c) un esperto legale.

3. Al fine di favorire un’adeguata accoglienza delle donne straniere, è necessario l’apporto della

figura del mediatore interculturale.

4. La presenza degli operatori è dimensionata in relazione alle diverse funzioni ed attività, al bacino

territoriale di riferimento, alle specifiche esigenze del territorio.

5. I Centri possono prevedere l’utilizzo di personale volontario, tirocinante e del servizio civile, il

cui inserimento nelle attività del Centro stesso deve essere preceduto ed accompagnato da adeguati

percorsi formativi in materia di violenza nei confronti delle donne e dei bambini.

6. Sono fatte salve le professionalità già operanti presso i servizi realizzati in attuazione del piano

regionale per la prevenzione della violenza contro le donne e per il sostegno alle vittime, alla data di

entrata in vigore del presente regolamento.

Art. 13.

(Criteri di valutazione interna ed esterna delle attività dei Centri)

1. I Centri adottano nell’ambito del proprio regolamento adeguati criteri per la valutazione interna

delle attività, che tengano conto dei seguenti aspetti:

a) numero di accessi al servizio;

b) numero di utenti interessati;

c) caratteristiche dell’utenza;

d) organismi coinvolti e messi in rete per la presa in carico dei casi;

e) percorsi istituzionali attivati;

f) centri di costo;

g) problemi e criticità riscontrati nell’attivazione e nella fornitura dei servizi e misure

adottate per il loro superamento.

2. Ai fini di una valutazione omogenea a livello regionale, i Centri si dotano di una scheda unica di

monitoraggio e rilevazione dell’andamento dei progetti, che tenga conto degli elementi sopra

evidenziati. Tali schede forniscono, altresì, la base per la predisposizione di relazioni di valutazione

per evidenziare il carattere qualitativo e quantitativo delle attività svolte ed i servizi erogati.

3. Le relazioni di cui al comma 2 sono trasmesse all’amministrazione provinciale competente ed

alla Regione, entro il 31 gennaio di ciascun anno.

Capo IV

Case Rifugio

Art. 14.

(Attività)

1. Le Case Rifugio assicurano sostegno, attraverso un progetto individuale di accoglienza in ogni

caso temporanea, che garantisca anonimato e segretezza, teso all’inserimento sociale delle donne

vittime di violenza e degli eventuali figli, in vista di un successivo percorso di autonomia.

2. Le case assicurano l’accoglienza delle ospiti 24 ore su 24, per tutto l’arco dell’anno.

3. Ai fini della regolamentazione del proprio funzionamento, le Case adottano un proprio

regolamento interno, che prevede, in relazione alle specifiche esigenze del territorio, l’esclusiva

destinazione all’accoglienza di donne sole oppure di donne sole e con figli.

Art. 15.

(Autorizzazione al funzionamento)

1. Le Case Rifugio sono soggette ad autorizzazione al funzionamento ed a vigilanza da parte dei

competenti organismi, secondo quanto previsto dalla legge regionale 8 gennaio 2004, n. 1 (Norme

per la realizzazione del sistema regionale integrato di interventi e servizi sociali e riordino della

legislazione di riferimento).

2. Gli organismi di cui al comma 1 mettono in atto adeguati accorgimenti, sia in fase procedurale

che autorizzativa, al fine di salvaguardare la necessaria riservatezza in merito all’istituzione ed alla

collocazione delle Case Rifugio.

Art. 16.

(Personale)

1. La Casa Rifugio è dotata del personale necessario per svolgere le seguenti funzioni:

a) coordinamento del servizio;

b) assistenza educativa.

2. Il coordinatore è responsabile dell’organizzazione della struttura, ha compiti di indirizzo e

sostegno tecnico al lavoro degli operatori, di raccordo ed integrazione con i servizi territoriali.

3. Il ruolo di coordinatore è ricoperto da persone con comprovata esperienza, almeno triennale nel

settore, o con laurea in ambiti disciplinari afferenti l’area psicologica o educativa o sociale.

4. Il coordinatore può essere individuato tra gli educatori presenti nella Casa Rifugio.

5. Al fine di garantire le funzioni educative e di accompagnamento sociale delle persone ospitate, il

personale educativo, in possesso del titolo di educatore professionale o equipollente, è presente in

numero di almeno una unità per ciascuna struttura.

6. Le modalità di presenza della figura educativa sono disciplinate nel regolamento di cui

all’articolo 14, comma 3.

7. Possono operare all’interno delle Case altre figure professionali messe a disposizione dagli altri

attori della rete, a seguito di appositi protocolli locali, quali psicologi, mediatori interculturali ed

esperti legali, al fine di assicurare le attività di consulenza legale, psicologica, orientamento al

lavoro.

8. Le Case Rifugio possono prevedere anche l’utilizzo di personale volontario, il cui inserimento

deve essere preceduto ed accompagnato da adeguati percorsi formativi.

Capo V

Disposizioni finali e transitorie

Art. 17.

(Raccordo con le iniziative già in atto)

1. I Centri Antiviolenza possono essere di nuova istituzione, oppure coincidere con gli Sportelli

Informativi già attivati a livello provinciale in attuazione ed attraverso i finanziamenti di cui al

piano regionale per la prevenzione della violenza contro le donne e per il sostegno alle vittime.

2. Nel caso in cui i Centri coincidano con gli Sportelli Informativi, i progetti proposti indicano le

modalità di adeguamento ai requisiti individuati nel presente regolamento, i comuni/soggetti gestori

titolari, nonché le modalità di gestione definite in base agli accordi di cui all’articolo 8.

3. Le progettualità presentate ai sensi dell’articolo 4 devono evidenziare le modalità di raccordo con

le esperienze promosse in applicazione del piano regionale per la prevenzione della violenza contro

le donne e per il sostegno alle vittime, con i relativi piani provinciali e con le iniziative avviate in

attuazione dell’articolo 1, commi 1250 e 1251 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Legge

finanziaria 2007), per quanto attiene alla riorganizzazione dei consultori familiari.

4. Le progettualità di cui al comma 3 devono evidenziare, inoltre, le modalità di coordinamento con

le iniziative di sostegno alle donne vittime di violenza ed alla maternità promosse ad integrazione

del piano regionale, nonché in attuazione delle leggi regionali 2 maggio 2006, n. 16 (Modifiche

all'articolo 9 della legge regionale 8 gennaio 2004, n. 1 “Norme per la realizzazione del sistema

regionale integrato di interventi e servizi sociali e riordino della legislazione di riferimento”) e 10

dicembre 2007, n. 23 (Disposizioni relative alle politiche regionali in materia di sicurezza

integrata).

Art. 18.

(Norma transitoria)

1. Le case rifugio già operanti al momento dell’entrata in vigore del presente regolamento e non in

possesso dei requisiti previsti, sono tenute, entro un anno dall’entrata in vigore dello stesso, ad

adeguare i requisiti relativi al personale ed entro due anni ad adeguare i requisiti strutturali, come

indicato nell’Allegato A.

DGR 2.11.09, n. 53-12483 - Adesione al progetto "Rete interregionale/transnazionale tra istituzioni pubbliche di utilizzo delle risorse professionali nella gestione e trasformazione dei conflitti". Sottoscrizione protocollo d'intesa.
A relazione degli Assessori Migliasso, Pentenero:

Vista la Risoluzione del Parlamento europeo dell’8 maggio 2008 sulla relazione

annuale sui diritti umani nel mondo nel 2007 e sulla politica dell’Unione europea in materia

[2007/2274(INI)], nel contesto della quale il Parlamento chiede al Consiglio, facendo seguito

alle precedenti raccomandazioni riguardanti la creazione di un Corpo Civile di Pace Europeo,

di trasformare gradualmente gli aspetti civili della politica europea di sicurezza e di difesa in

un “Servizio civile di pace” per la gestione di crisi civili a breve termine e per la costruzione

della pace a più lungo termine;

atteso che la medesima Risoluzione stimola l’Unione europea a rafforzare le reti della

società civile sul campo – a livello, sovranazionale, nazionale e regionale – in modo da

favorire la creazione di un clima di fiducia, lo sviluppo delle capacità, il monitoraggio e una

maggiore sensibilizzazione, sostenendo in tal modo l’istituzionalizzazione della partecipazione

della società civile alle strutture di pace e di sicurezza a livello regionale e subregionale;

vista la raccomandazione del Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa agli Stati

membri CM/Rec (2008) 10, concernente il miglioramento dell’accesso al lavoro dei migranti e

delle persone immigrate, al fine di superare i numerosi ostacoli che escludono gli stessi dal

mercato del lavoro, con la quale si invitano gli Stati membri a scambiarsi e sviluppare

esperienze e conoscenze per migliorare l’accesso al lavoro di tali persone e a incoraggiare

attivamente e organizzare attività formative per gli operatori sia del settore pubblico sia di

quello privato per la gestione della diversità e la prevenzione delle discriminazioni;

considerato che la Regione Piemonte, con D.G.R. 12-11051 del 24.11. 2003, intese

aderire al progetto interregionale “Area umanitaria”, ispirato a principi e valori analoghi a

quelli richiamati nelle recenti risoluzioni e raccomandazioni citate, coordinato dalla Provincia

Autonoma di Bolzano, in qualità di capofila con la partecipazione delle Regioni Campania,

Umbria, Marche, Toscana, Sardegna e Piemonte;

considerato che l’impegno messo in campo dalle Regioni e Province Autonome

coinvolte nel citato progetto interregionale ha consentito di raggiungere i seguenti risultati e

output:

- le aumentate competenze e capacità professionali riferibili alla specifica figura

professionale di “mediatore/mediatrice culturale” attraverso lo sviluppo di progetti formativi

congiunti e l’individuazione degli standard professionali relativi a tale figura;

- l’aumentata occupabilità dei soggetti dotati delle competenze sopra citate nei settori della

mediazione culturale, educativa e sociale;

- l’avvenuta sperimentazione formativa degli standard individuati;

- l’approvazione dello standard professionale della figura del mediatore interculturale da

parte dei Coordinamenti tecnici delle Commissioni: “Affari comunitari ed internazionali -

flussi migratori” “Politiche sociali”, “Istruzione, lavoro, innovazione e ricerca” della

Conferenza delle Regioni e delle Province Autonoma;

- la pubblicazione della sintesi del progetto sul supplemento al fascicolo di Quaderni di

Tecnostruttura n. 24, anno 2006, alla sezione “la biblioteca delle regioni”;

visto il Piano Regionale integrato dell’immigrazione per il Triennio 2007-2009,

approvato con D.C.R 207-33457 del 22.07.2008;

considerato che, sulla base di tale Piano, la Regione Piemonte:

- ha avviato una programmazione strutturata e di lungo periodo anche sui temi della

mediazione e della prevenzione e gestione delle tensioni sociali, prevedendo il coinvolgimento

di tutte le risorse disponibili al fine di superare la frammentarietà delle iniziative,

- ritiene prioritari gli interventi che mirano alla promozione dell’inclusione sociale e

lavorativa degli immigrati e delle minoranze, al dialogo interculturale e alla pace;

- ha individuato le seguenti tematiche prioritarie:

- diritti civili e sociali (riconoscimento, parità di condizioni, tutela nei confronti di particolari

situazioni di vulnerabilità);

- integrazione, riconoscimento e valorizzazione delle identità culturali, religiose, linguistiche

(lotta e contrasto alla xenofobia e al razzismo, promozione della partecipazione alla vita

pubblica locale);

- coordinamento delle diverse politiche regionali sui temi dell’immigrazione, in

collaborazione con le autorità centrali e periferiche dello Stato;

- utilizzo della mediazione interculturale per favorire il processo di inclusione sociale;

considerato, infine, che, a seguito della positiva esperienza sopra richiamata, la

Provincia Autonoma di Bolzano ha ritenuto di confermare l’impegno di capofila di progetto

nella programmazione 2007 - 2013, sia nel contesto dell’esperienza interregionale, sia in

ambito transnazionale;

atteso che i soggetti italiani che hanno manifestato l’interesse a partecipare al progetto,

in attesa della definizione del nuovo accordo per la programmazione 2007 – 2013 e

compatibilmente con la disponibilità delle risorse da impiegare, sono le Province autonome di

Bolzano e di Trento, le Regioni Campania, Lazio, Marche, Piemonte, Sardegna;

atteso che i soggetti stranieri aderenti sono i seguenti:

- Service Public Féderal Santé publique, Sécurité de la Chaine alimentare et Environnement

(Belgio);

- Linguamon- Casa des les Llengues- Generalitat de Catalunya (Spagna);

- Agence nationale pour la cohésion sociale et l’égalité des chances (Francia)

e che ciascuno di essi offre un’articolata gamma di esperienze significative in relazione alle

tematiche in argomento;

considerato che gli obiettivi previsti dal citato progetto interregionale/transnazionale

(scambio di buone prassi e costituzione di reti sui temi della coesione e inclusione sociale, del

dialogo interculturale, della pace, della formazione, del riconoscimento e dell’impiego di figure

professionali da utilizzare negli interventi rivolti alla realizzazione di processi di promozione

dell’integrazione e della convivenza pacifica) risultano in sintonia con le linee di intervento

che la Regione Piemonte ha deciso di perseguire con la citata D.C.R 207-33457 del

22.07.2008;

considerato opportuno dotarsi di una struttura organizzativa interna in grado di gestire

la molteplicità degli aspetti connessi all’iniziativa e che tale struttura assuma le caratteristiche

di un gruppo interdirezionale composto da funzionari appartenenti alle Direzioni regionali

Istruzione, Formazione Professionale e Lavoro, Politiche Sociali e al Settore Affari

Internazionali del Gabinetto della Presidenza della Giunta Regionale, dotati di competenze,

conoscenze, capacità ed esperienze tali da svolgere le seguenti attività:

- coordinamento del gruppo di lavoro interdirezionale;

- coordinamento del progetto “Rete interregionale/transnazionale tra istituzioni pubbliche di

utilizzo delle risorse professionali nella gestione e trasformazione dei conflitti” in continuità

con il precedente interregionale “Area umanitaria”, contributo scientifico in tema di profili

formativi, organizzazione di iniziativa pubblica relativamente agli sbocchi professionali e agli

inserimenti lavorativi dei soggetti formati, stimolo della discussione a proposito della

eventualità di realizzare, anche sul territorio piemontese, la figura professionale del mediatore

dei conflitti, in aggiunta a quella di mediatore interculturale;

- coordinamento delle iniziative sul tema sviluppate a livello regionale e raccordo dei soggetti

titolari delle predette iniziative, conoscenza specifica degli aspetti relativi alla mediazione

interculturale e alla prevenzione e gestione dei conflitti, nonché dei contenuti del Piano

regionale integrato dell’immigrazione per il triennio 2007-2009;

- stimolo e proposta, all’interno della Commissione regionale relativa a Standard Formativi,

Qualità e Orientamento Professionale per l’individuazione dei requisiti professionali relativi

alla figura professionale del mediatore interculturale ed, eventualmente, del mediatore dei

conflitti, nonché per l’identificazione degli orientamenti regionali per la definizione del

relativo percorso formativo ,

- coordinamento delle iniziative del progetto con le attività internazionali della Regione;

vista la L.R. n. 63/1995;

vista la L.R. n. 23/2008;

vista la L.R. n. 7/2001;

vista la L.R. n. 36/2008;

tutto ciò premesso;

la Giunta regionale, unanime,

delibera

di approvare l’adesione al progetto interregionale-transnazionale “Rete interregionale/

transnazionale tra istituzioni pubbliche di utilizzo delle risorse professionali nella gestione e

trasformazione dei conflitti” per l’attuazione di una rete per la coesione sociale, con particolare

riferimento all’utilizzo delle risorse professionali nella mediazione interculturale e nella

prevenzione, gestione e trasformazione dei conflitti, confermando la manifestazione di

interesse precedentemente espressa dall’organismo tecnico per gli aspetti organizzativi e

gestionali di competenza;

di autorizzare l’Assessore all’Istruzione e Formazione Professionale Giovanna Pentenero,

competente in ragione di competenza prevalente, a sottoscrivere il protocollo di intesa allegato

al presente atto, quale parte integrante recante finalità, aspetti di governance, e finanziari,

durata e validità del progetto;

di assegnare la funzione di coordinamento e segreteria delle attività previste alla Direzione

regionale Istruzione, Formazione Professionale e Lavoro;

di dare mandato al Direttore Risorse Umane e Patrimonio a istituire un gruppo di lavoro

interdirezionale, ai sensi dell’art.5 della L.R. 23/08 e dell’art. 4 del provvedimento

organizzativo di cui alla D.G.R. 10-9336 del 01.08.08, fra le Direzioni regionali Istruzione,

Formazione Professionale e Lavoro, Politiche Sociali e il Settore Affari Internazionali del

Gabinetto della Presidenza della Giunta Regionale, composto da funzionari dotati di capacità

ed esperienze tali da svolgere le attività indicate in premessa e far parte del comitato di

pilotaggio incaricato della governance dell’iniziativa, secondo quanto previsto dal protocollo

d’intesa.

Agli eventuali oneri derivanti dalla partecipazione al progetto si farà fronte con le disponibilità

del Por allocate nella UPB DB 15001.

La presente deliberazione sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte ai

sensi dell’art. 61 dello Statuto e dell’art. 14 del D.P.G.R. n. 8/R/2002.

(omissis)

